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NEL  profilo  della  catena  di  monti  che  si  svolge  a  destra 
della  ]\Iarecchia,  due  rupi,  spaventosamente  erte  e  gigan- 
tesche, fermano  per  prime  l'attenzione.  Sono  le  rupi  di  San 
Marino  e  di  San  Leo,  ugualmente  celebri  nella  storia  ed 
ugualmente  singolari  nell'aspetto.  La  leggenda  dà  ai  due 
paesi  un'origine  sincrona,  ma  è  certo  che,  sulla  vetta  quasi 
inaccessibile  del  monte  Feliciano  o  di  San  Leo,  sorgeva  già 
un  gran  tempio  romano,  di  cui  tuttora  si  vedono  gli  avanzi 
in  colonne  e  capitelli  sparsi  qua  e  là,  od  usati  nella  costruz'one 
del  Duomo  e  della  Pieve. 

Boscosa,  però,  deserta,  aspra  era  tutta  la  regione  quando  vi  giunsero  i  due  santi. 
Raccogliamo  le  notizie  dagli  annali  sacri,  senza  sollevare  alcuno  dei  dubbi  che  la 
ragione  e  la  critica  reclamerebbero. 

Al  tempo  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  mentre  più  crudelmente 
infuriavano  le  persecuzioni  contro  i  cristiani,  Leo  e  Marino  scalpellini  passarono  in 
Italia  dalla  Liburnia  o  Schiavonia,  parte  marittima,  oggi,  della  Croazia.  La  cagione, 
secondo  i  biografi,  per  la  quale  i  due  santi  traversarono  il  mare  e  approdarono  a 
Rimini,  fu  quella  di  sollevare  i  cristiani  condannati  dalla  ferocia  pagana  a  ricostruire 
le  mura  di  quella  città  dirute  già  da  Demostane.  Vollero  più  specialmente  soccorrere 
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gli  schiavi  di  Arbn  loro  isola  o  città;  ina  lo  spirito  d'amore  e   Io    zelo    rivolsero  al 
bene  di  tutti. 

Fermatisi  in  Rimini,  ben  presto  seppero  che  le  fatiche  durate  dai  cristiani 
intorno  alle  mura  della  città  erano  lievi  in  confronto  dello  strazio  di  quelli  che 
dal  monte  Titano  e  d  il  monte  Feliciano  dovevano  levare  i  macigni  e  trasportarli 
per  la  Marecchia  sino  alla  foce.  Salirono  dunque  pel  fiume  e  si  fermarono  ai  due 
monti,  dove  per  la  loro  esperienza  nei  lavori  dei  marini  poterono  ben  jiresto  esser 
messi    alla    testa    di    molti  schiavi,   o  regolarne  umanamente  il  lavoro,   o   inii;liorarne 


S.   MAKISO    LAVORA    N1£LL'E DIUC A/ lON E    DULIA   CHIESA    DI    KIMINl. 
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la  vita  inatcrialo  e  spirituale  Nelle  biografie  dei  due  santi  si  trova  che  ciascuno  ili  essi 
si  procurò  l'aiuto  di  un  asinelio.  Anzi  r  da  avverlire  che  uno  dei  miracoli  di  san  Ma- 
rino si  ricongiunge  a  quella  notizia,  perchè  essendo  il  suo  asino  divoraci  /ra  via  da 
un  orso,  il  santo  mise  senz'altro  il  basto  e  la  briglia  all'orso  e  l'obbligò  al  lavoro, 
cui  la  bestia  con  mansuetudine  incredibile  si  sottomise:  ab  co  /usstis,  sic  viccin  ascili 
stippleinf^  oniiìii/nc  ìiìnii^Hctmliìic  pcrfccit. 

Riedificate  le  mura  di  Kiniiui.  molti  scliiaxi  aljbandonarono  1(.'  cave,  ma  molti 
elessero  di  rimanep'  coi  maestri  1  L])iiiili  nella  s(')lit.u(linc  di  (|uell(^  iiioniagne,  ]»(^r  po- 
tersi dare  al  culto  e  alle  preitiche  (.l'Ila  religione  tli  Cristo.  Si  scavarono  tutti  ruvide 
nicchie  nel  sasso  vivo  e  là  vissero  poveramente  ■-  contenti  de'  pensier'  contemplativi  •» 
projirio  come  gli  eremiti  che  nello  stesso  tempo  si  s])argi>\aii>  ptM-  la    Tebaide. 
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Abbattuti  gli  idoli  dei  Gentili,  sul  monte  Titano  e  sul  monte  Fcliciano  si  fonda- 
rono due  piccole  chiese,  intorno  alle  quali  vennero  crescendo  i  tuguri  e  a  formarsi 
quindi  due  villaggi  che  presero  poi  nome  dai  due  apostoli  di  quella  regione:  san  Ma- 
rino e  san  Leo.  i  quali,  dice  la  leggenda,  si  scagliavano,  al  bisogno,  i  ferri  del  me- 
stiere, dalle  rispettive  rupi  lontane. 

ALi  .se  da  una  part*-'  san  Marino  era  sostenuto  dalla  fede  e  dagli  angeli,  dal- 
l'altra invece  era  perseguitato  dai  demoni  come  sant'Antonio. 

Abbiamo  veduto  che  cosa  capitò  all'orso  che  gli  mangiò  l'asino.  Ebbene:  appena 
sìjarcato  a  Rimini  san  Marino  fu  visto  da  ima  donna  che  gli  pose  amore  v  si 
fliede  a  importunarlo    con    le    ]ìiù    dolci    promesse,   con  le  più  soa\"i  lusinghe.    Altri 
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sostengono  invece  che  ella  i)urc  vcniise  di  Dalmazia  e  che  lo  raggiungesse  in  Italia 
«  fuor  del  senno  per  opera  del  demonio  ».  Comunque  fosse,  lo  seccò  tanto,  che  egli 
]X>nsò  di  liberarsene  col  diMiuii/iaiia  al  l'rc  idc  di-lla  città.  Ma  li  donna,  thiaiii  ita  e 
minacciata,  fini  ];er  accusare  Marino  come  cristian(i.  Questi  doxctie  tuL^'giro  v  ritu- 
giarsi  in  una  spelonca  dd  monte  Titano  e  là  xixerc  nascosto,  nutrendosi  d'erbe  e 
bevendo  l'acfjua  che  scaturixa  lim])ida  dalla  roccia,  (ili  siiauracclii  dello  -  .--pirito 
del  male  *,  gli  inviti  carezzevoli  dell'amaiile  che,  s])intasi  all'orlo  della  spelonca, 
cercava  di  eccitarlo  mostrandosi  in  tutta  la  sua  fiorente  luulità.  gli  stenti,  la  lame, 
a  nulla  \alsero.  Lgli  rimale  fermo  nel  suo  santo  jtroposito.  l'n  amlaei'  \ Ulano  che 
si  sforzò,  alle  j)reghiere  di  lei.  di  trascinare  .Marino  Inori  della  grolla,  riniis(>  rat- 
tratto  in  tutte  le  membra  e  privo  di  favelli:  <  iUico  inn/ihris  o»ì)IÌI>hs  ac  l(>(/nrla  f'/iif 
drstHuhis 
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11  santo  infine,  dice  la  leggenda,  ebbe  in  dono  tutto  il  monto  da  Felicita  o  Fe- 
licissima, devota  dama  riminese,  che  n'era  padrona,  e  dice  il  suo  Ufficio  «  si  fab- 
bricò una  cella  o  dedicò  a  Dio  un  tempietto  ;  e  quei  che  il  vedevano,  cotanto  si 
ammiravano  della  sua  canizie,  che,  distesi  ai  suoi  piedi  e  in  grazia  sua  dando  lode 
a  Dio,  confessavano  che  tutte  le  opere,  mercè  il  suo  aiuto  e  il  favore  del  cielo, 
sarebbero  riuscite  a  Viene   >. 

Il  contrasto  tra  la  vita  calma  e  sicura  di  san  Leo,  e  la  vita  agitata  e 
dolorosa    di    san    Marino    si    perpetuò,    ma  invertito,  nella  e-;istenza  politica  dei  due 
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paesi  che  da  loro  ebbero  nome  e  origine.  La  pace  e  la  libertà  sorrisero  alla  repub- 
blica del  Titano;  la  guerra  e  la  tirannia  turbarono  sempre  gli  abitanti  del  monte 
Feliciano;  forse  perchè  il  corpo  di  san  Leo  non  rimase  a  proteggere  e  a  nobilitare  l'or- 
rido suo  scoglio,  e  fu  portato  invece  dall'Imperatore  Fnrico  II  sui  primi  anni  del 
secolo  XI  e  lasciato  in  \^oghenza,  borgata  del  Ferrarese.  Che  cosa  non  fece  all'incontro 
e  non  fa  san  Marino  per  distrarre  ogni  pericolo  dalla  sua  città?  Ce  lo  dice  Orazio 
Olivieri:  «  Fu  provato  che  quantunque  volte  uno  spirito  malvagio  o  l'ingorda  fregola 
di  signoreggiare  entrò  in  qualche  cittadino,  tanto,  per  ragione  occulta  e  a  poco  an- 
dare, quel  cittadino  fu  spacciato.  Arroge  altresì  che  ivi  non  vivono  lunga  vita  i  tur- 
batori d^lla  pubblica  quiete  ».  La  venerazione  del  santo  è.  quindi  illimitata.  X'^ella 
ricorrenza  del  suo  giorno  natalizio  si  porta  il  suo  teschio  per  tutta  la  terra  cofi  grande 
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magnificenza  a  mó'  di  trionfo.  <  Alle  quali  fe-^te,  aggiunge  l'Olivieri,  io  più  volte 
intervenni,  ed  onorato  de!  portare  attorno  la  sacra  carretta  del  venerando  capo 
insieme  coi  maggiorenti  della  città  non  mi  rinìango  di  farne  qui  testimonianza  a 
Ijerpetuo  ricordo  del  fatto,   > 


FIDKKKO    U\    MONTI  E  I  LTKd.  DA    IN    DIIMMO    DI    l' Il  H    D|:LL.\     1KANLI>C\. 


La  vita  politi*  a  <•  slnriai  del  Titano  comincia,  si   può  dire,  dal  secolo  nono. 

l  II  p  jpolo  sobrio,  modesto,  senza  nessuna  fisima  bellicosa  <ì  couquistatrico,  si 
reggeva  a  logge  longobarda,  felice  d'essere  appartato  dal  mond--  <•  di  non  «Icstare 
i  sospetti  e  le   brame  di   chicchessia,  (iiiinto  al  diTimo  secolo      -  scrive  .Marino  i'at- 
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Savino  di  Toscana,  tentò  di 
occupare  la  repubblica  per 
isf uggire  forse  alla  signoria 
di  Cosimo  de'  Medici.  Perciò 
(senza  riguardo  alcuna  per  lo 
zio  Cardinal  Giovanni  Maria 
del  Alonte,  presidente  di  Ro- 
magna, e  per  lo  stesso  pon- 
tefice Paolo  III,  mossi  ad  in- 
contrare Carlo  V,  a  Bologna) 
in  questa  città  racimolò  tre- 
cento fanti  e  discese  per  Ro- 
magna segretamente.  A  For- 
limpopoli  e  a  Rimini  raccolse 
altra  gente  ed  altre  armi;  poi, 

divisi  i  suoi  in  più  schiere,  la  notte  del  4  giugno  1543  \'olse  all'assalto.  Il  ten- 
tativo andò  fallito.  Parte  dei  soldati  smarrì  la  strada,  e  i  Sammarinesi,  avvisati  a 
tempo,   si  diedero  a  batter  la  campana  della  ròcca,  spaventando  gli  altri. 

^Miglior  successo  non  ebbe  sei  anni  dopo  il  tentativo  di  Leonardo  Pio  signore 
di  Verucchio,  tantoché  non  si  trova  più  clii  per  quasi  due  secoli  rivolgesse  le  sue 
brame  al  possesso  del  libero  scoglio. 

La  pace  inalterata  e  la  mancanza  d'ogni  occasione,  che  valesse  a  rinfocolare  gli 
spiriti  dei  repubblicani  e  ad  avvincerli  nel  medesimo  intento  della  difesa  del  loro 
paese,  degenerarono  presto  in  debolezza,  in  ]ìrostrazione  e  in  trascuranza  ;  tutte  cose 

che  poi  si  mutarono  in  di- 
saccordo interno,  come  fran- 
camente avverte  il  Fattori  : 
«  Quel  popolo  altre  volte  sì 
forte  e  sì  generoso,  ora  impo- 
verito dalle  sostenute  guerre, 
infetto  dal  contagio  delle 
genti  vicine  che  l'una  dopo 
l'altra  si  andavano  accascian- 
do sotto  le  straniere  tiran- 
nidi, cominciò  a  poco  a  poco 
a  decadere  di  virtù  e  di  spi- 
rito patrio,  e  ad  irrompere 
alle  discordie  civili.  Indarno 
il  Consiglio  Princij^e  si  fece  a 
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riordinare  e  migliorare  i  patrii  Statuti,  invano  i  l)i;oni  Ducili  tri'rbino  procurarono 
di  comporre  i  dissidii  dei  loro  amici  e  consigliarli  ed  esortarli  a  porre  giù  i  micidiali 
od»  fraterni  ;  che  la  cittadinanza  precipitando  al  fondo  d'ogni  nequizia  ebbe  mestieri 
dopo  un  secolo  del  ferreo  suono  di  straniere  catene,  che  la  destasse  dal  mortale 
letargo  in  cui  era  assojìita.  1-Va  tanta  corruzione  di  costumi  una  virtù  sola  non  venne 
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meno  a  questo  popolo  ;  la  gratitudine  e  la  fede  verso  i  suoi  protettori  d'  Urbino,  Ciò 
abbiamo  veduto  in  tutte  le  occasioni  in  cui  quell'agitata  famiglia  abl)isognò  dell'aiuto 
della  sua  piccola  ma  leale  confederata  :  ciò  si  vide  allorché  quel  governo  non  punto 
si  j)eritò  di  ascrivere  i  I  )u(hi  ik!  numero  dei  ses<;uUa  Consiglieri  e  maggiormonte 
ancora  fjuanflo  l-'raucesco  Maria  triiwindosi  a\-\-oho  in  guerre  ]icricolos(\  i  Saniniarin<'si. 
comecché  fossero  in  termine  di  conoscere  e  curar  puco  i  ]nil)l)lici  doveri,  puro  non  si 
tennero  che  all'  illustre  alleato  non  sovvenissero  cr)n  ogni  mezzo  che  era  in  loro  potere  *. 
Morto  Francesco  Maria,  i  Sammarinesi,  anche  per  pratiche  iniziate  già  da  lui. 
passarono    sotto    la  protezione    della  Chiesa,  che  ii<tn  tu  sempre  animatrice  di  virtù, 
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o  benevola  o  disinteressata.  Ed  infatti,  continua  lo  storico,  «  le  discordie  civili  mera- 
vigliosamente si  accrebbero,  ed  essi  furono  condotti  in  termine  da  obliare  disprezzare 
i  civili  doveri  per  forma,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVII  non  era  possibile  radu- 
nare neppure  i  pubblici  Consigli.  Quindi  fu  che  ad  ovviare  ad  inconveniente  sì  grande, 
i  Capitani  Reggenti  nel  1652  proposero  di  chiudere  il  Consiglio  Grande  a  quaranta- 
■cinque  Consiglieri,  ed  il  jìartito,  benché  contrario  alla  Costituzione,   fu  vinto  ad  unani- 
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mità  di  suffragi  .  Del  resto,  ricercando  le  cause  che  ridussero  a  così  misera  condizione 
morale  quel  popolo,  si  trova  ch'esse  furono  la  cattiva  amministrazione  della  giustizia 
la  trascuranza  della  pubblica  istruzione  e  l'abuso  del  diritto  d'asilo,  pel  quale  il  suo 
territorio  si  riempì  di  cattivi  soggetti  scampati,  lassù,   alla  legge  dei  loro  paesi. 


Eccoci  finalmente  alla  famosa  espugnazione  di  San  Marino  compiuta  dal  Cardinale 
Alberoni.  che  valse  a  rimettere  in  senno  i  Sammarinesi.  Narrata  più  volte  succin- 
tamente,  essa  ha  trovato  il  suo  storico  in  Carlo  ]\Ialagola. 
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All'abbattimento  morale  procurato  dalle  cause  indicate  s'aggiunse  presto  quello 
cagionato  dalle  prepotenze  di  alcuni  violenti,  ai  quali  la  repubblica,  por  l'esiguo  iiunioro 
di  guardie,  malamente  poteva  opporsi.  Principalissimo  fomentatore  di  liti  e  di  guai 
era  Marino  Bclzoppi  depositario  in  San  Marino  dei  pegni  del  vescovo  di  Montefeltro. 
Imprigionato  per  maltrattamenti  inflitti  a  suo  patire,  sfuggito  alla  prigione  e  più  volto 
alla  forza  pubblica,  egli  riappariva,  ora  solo,  ora  forte  di  cattivi  seguaci,  minac- 
cioso e  dannoso  sempre,  nelle  vicinanze  del  monto  nativo.  Lungo  sarebbe  l'elenco 
de'  suoi  delitti,  delilti  di  tutto  lo  qualità  !  Egli  diede  spesso  .;  nel  sangue  e  noll'avcr  di 


l'OKTlCO    DELLA   tillESA    01    VALDK ADONE. 


piglio»  terrorizzando  gli  abitanti  ddhi  rcpublìlic  l,  iiidugiaiido  sonza  toma  presso  le 
suo  vittimo,  battagliando  nd  i'orgo  fcroccmfnto  cm  gli  sbirri  o  penetrando  ferito 
nella  chiesa  di  sant'Antimo  per  trovarsi  in  luogo  iiiniìitììf. 

Poicli»'-  il  Vescovo  ebbe  rilasciata  li('onza  che  fos^c  proso  ovunquo  si  troxasse, 
la  battaglia  s'ingaggiò  di  nuovo  ;  ma  non  fu  possibile  arrestarlo  se  non  doprì  un  giorno 
e  una  notte  d'assedio  strotto  alla  cliic'^a  ;  e  (|uand')  pure  tu  pri-;'»,  non  tu  concesso 
ai  Sammarinesi  di  mandarlo  alle  forche,  i)orchò  «  erano  sorte  da  (luell'arn^slo  due 
gravi  questioni  :  la  prima  che  essendo  stato  estratto  da  luogo  immune,  doveva  Marino 
vonir  giudicato  dalla  Congregazione  dell'Immunità;  la  seconda,  che  nel  lungo  e  acca- 
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nito  comhattinicni')  durato  per  catturarlo,  la  chiesa  di  s.  Antimo  aveva  patiti  gravi 
danni,  essendosi  infranti  calici  e  patene,  e  perfino  perforate  colle  palle  degli  archibugi 
le  immagini  sacre.  E  il  Vescovo  del  Montefeltro,  che  nutriva  contro  i  Sammarinesi 
un'ira  non  mai  dissimulata,  fu  sollecito  ad  esagerare  i  fatti,  aggravandone  le  circo- 
stanze, e  imputando  al  (  ioverno  gli  eccessi,  dei  quali  solo  gli  esecutori  dell'arresto 
dovean  tenersi  responsabili  ». 

Cominciò  allora  una  serie  di  relazioni  contradditorie  prò  e  contro  i  Sammarinesi, 
ed   una  serie  d'incliieste  che  condussero  alla  scoperta  d'una  vecchia  congiura  contro 
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lo  stato,  e  quindi  all'arresto  d'altri  complici.  Qui,  sollecitato  prima,  ostinatosi  dopo,  il 
Cardinale  Alberoni,  Legato  di  Ravenna,  intervenne  per  avocare  a  sé  il  giudizio  o 
meglio  per  procedere  alla  liberazione  d'uno  d'essi  (certo  Pietro  Lolli)  ;  ma  alle  sue 
pretese  la  repubblica  rispose  con  un  dignitoso  rifiuto,  onde  altre  rappresaglie,  altre  ire, 
altre  brighe  e,  da  ultimo,  l'atto  dell'occupazione,  consentitagli,  per  consiglio  del  Sacro 
Collegio,  da  Clemente  XIL 

Il  17  ottobre  egli  arrivò  a  Serravalle  circondato  da'  suoi,  coi  quali  procedette 
sino  al  Borgo,  accòlto  a  suon  di  campane  e  al  grido  di  V^iva  il  papa,  alzato  dai 
fautori  del  Lolli  e  del  Belzoppi.  Là  finalmente,  montato  sopra  una  mula,  s'avviò  per 
la  salita  alla  città,  entrandovi  sul  mezzogiorno,  raggiunto  alcune  ore  dopo  dal  Bar- 
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g-oUo  di  Ravoiiria.  con  uni  cinquantina  di  sbirri  o  il  carnefice,  e,  ne'  giorni  seguenti, 
da  lìT^Iti  soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  sino  al  numero  di  cinquecento. 


li;    MI  l(A    A    l'OMNTE. 


\'('(lrfiiio  più  ;i\-anli  la  scena  axvciiuta  all'nr.i  d'I  i^iur.nnrnto  nella  l'ievc.  Oui 
basii  dire  elio  i  S.ininiarinc^i,  partii'"  r.AlbiTMni.  mandarono  a  Roma  divi^rse  istan/.(^ 
p'-r  la  restituzione  della  lor<>  libertà,  diinnslrand'»  (pianto  basse  fossero  state  lo  ragioni 
dell'' >] (pressione  e  dura  la  violenza  subita.   11   vecchio   ('lementi^   XII  si  riscosse  infatti. 
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tori  noi  sobrii  o  chiari  suoi  Ricordi  sforici  della  Re  pubblica  di  S.  Mirino  (Firenze. 
1893)  —  ^s  seguendo  l'esempio  delle  altre  popolazioni  italiane,  elio  risorgendo  da 
profonda  barbarie  o  da  lunga  servitù  sentivano  il  l)isogno  di  fortificarsi,  ridusse  il 
vico  a  castello  e  la  piccola  aggregazione  a  più  precisi  ortlini  di  civile  governo.    .\1- 


SIGISMONDO    MALATESTA.    —    DA    IN'    DIIMNTO    DI    PlEK    DELLA    FRANCI-.SCA. 


lora  separando  il  potere  giudiziale  dall'esecutivo,  e  quest'ultimo  commettendo  ad  uno 
o  più  cittadini  che  l'esercitassero  a  tempo,  si  liberò  al  tutto  dall'autorilà  del  Rettore 
del  Clonaste ro,  e  la  suprema  potestà  dai  capi  di  famiglia  trasferì  al  Consiglio  Gene- 
rale  >: .   Così  San  Marino  fu  Comune  ed  ebbe  i  suoi  Statuti  e  i  suoi  Consoli. 

Però  avendo  per   un  momento  dimenticato  il  naturale  riserbo,  ad  istigazione  del 
vescovo  Ugolino  di   Montefeltro.   si   trasse  a  parteggiare  pei  Ghibellini,  e  si  procurò, 
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in  tal  moclo,  l'interdetto  papale  (1247-49Ì    ed    una    serie    di   conflitti,   por  le  pretese 
dei  vescovi  feltreschi,  che  si  prolungò  in  tutto  il  secolo  XI \'  ! 

Per  fnrc ma,  i  conti  di  Montefeltro,  divenuti  poi  (Uu:hi  il'  l'r'.iino,   e  i   \)o\\:\  Ro- 
vere, loro  successori.    ])r<>tessoro    sempre    e    favorirono  e   soccorsero  i   Sammarinesi 


FRANCESCO    MAKIA    1.    I)i:i.LA    KOVI.KI.    —    IdTKAiro   HA    TIZIANO. 


tl'armi.  di   viveri  o  di  danari.  Guido   .Vntonio  nei    i  )  i"  scriveva  che        (|uandit    hiso- 
gnassp,  e   non  avesse  che   un   pane,   lo  lìariircl)!»'  con   luro    >. 

.\  ituralmente  i  Sammarinesi  corrisposero  alla  continua  l^enevolonza  dei  I'(>ltres!-!ii 
soiten'^>ndo  le  loro  parti  contro  i  Malatcsta  e  in  ispecie  contro  .Sigismondo,  il  quale, 
avendo  avuto  la  peggio,   non  pensava  più   che  a  vendicarsi   contro   di   loro,    appunto 
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per  l'aiuto  prestato  a  Guido  Antonio  da  Montefeltro  suo  mortale  nemico.  «  Quindi  — 
racconta  Mclcliiorro  Delfico  nelle  Memorie  storiche  della  Repubblica  di  san  Marino 
(Milano,  18(^4)  —  ora  procurava  di  rendere  qualche  cittadino  traditore  della  patria, 
ora  inviava  delle  spie,  ora  trattava  di  corrompere  le  persone.  Nel  tempo  stesso,  ora 


l-RANCESCO    MAKIA    II.    DELLA    ROVERE.   —   lUTKATTO    DA    FEDERICO   BAROCCI. 


si  mostrava  amico,  ora  indifferente  o  nemico,  ora  eccitava  delle  differenze  economi- 
che per  causa  di  possessi,  ora  di  giurisdizione  o  di  confini,  ed  insomma  teneva  in 
mano  molti  fili  per  farli  giocare  secondo  l'opportunità  ».  Durante  un'ambascieria  di 
due  .Sammarinesi  a  Xicolò  V,  che  si  trovava  a  .Spoleto,  si  scoprirono  infatti  altre 
mene  di  Sigismondo,  per  cui  si  dovette  procedere  all'arresto  e  alla  soppressione  d'un 
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traditore,  (^aale  maraviirlia,  quindi,  che  la  repubblica,  irritata  senza  reciuio  dal  signore 
di  Rimini,  si  schi'^rasse  nel  145S  co'  suoi  nemici,  ossia  con  Alfon^^o  d'Aragona  e  i 
sioi  due  capitani  Giacomo  Piccinino  e  Federico  d'Urbino  >  Ks^a.  ad  ogni  modo,  ne 
contrasse  vantaggio  di  terreno  con  l'occupazione  del  Castello  di  Fiorentino  luogo 
fortificato  e  di  somma  importanza  per  la  difesa  del  Titano,  vantaggio  che  forse  la 
spinse,  appena  tre  anni  dopo,  a  stabilire  ben  chiaramente  con  Pio  II  le  ricompense 
che  le  sarebbero   dovute    dall'aiuto   che    si    preparava    a    prestare   a  lui  nella  nuova 


IL   CAKDINAl.    ALUIKONl. 


guerra  C')ntro  Sigismondo  figlio  del  dcMiionio  ..  Esse  consistov'.ino  nd  dominio 
della  corte  di   Fiorentino  e  nei  castelli   di  Montegiardino  e  di   Serra  \  alle. 

.Mia  lega,  anzi  alla  crociata  indetta  da  l'io  11  CMntro  il  Malate->t  i,  arrise^  la  vit- 
toria, <•  la  rejj.ibblica,  comportatasi  valorosamente,  ottenne  i  luoghi  prcimes'.i,  jiiu  il 
castello  di  Faeiano  che,  durante  la  guerra,  le  si  era  offerto  spontanf\iment(\ 

<  Il  restf)  del  secolo  XV  —  così  il  Fattori  —  fu  ]i<'r  l.i  Kepubblica  sì  f(Mice, 
che  forse  non  vi  ha  alcun'altra  epoca  in  cui  essa  abbia  a\  ulo  di  t.mto  ])rosperità. 
Protetta  da  Federico  d'Urbino,  amata  dai  Papi,  dai  re  <li  .Wipoli  <■  il  ili. i  l\<  piiliMica 
di  I-'in-iizi-,  potè  schivare  ])iii  volte  la  servitù  che  le  vo|e\;i  inipon-e  il  fiero  Signon^ 
di  Kiminf),  e  venne  pel  valori^  e  j^er  la  fidatezza  de'  suoi  cittadini  iti  lauta  reputa- 
zionr-,  che  spesso  i   signori  di    l-'orlì  e  quelli  di   Pesaro   e  d'  Urbino    gliein^    domanda- 
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rono  per  aiuto  dello  guerre  che  avevano  a  sostenere.    Liorirono    pure    in   questo   se- 
colo molti   uomini  di  chiarissima  fama  nella  politica,  nello  lettere  e  nelle  scienze   ». 


All'apparire  del  secolo  X\'l  la  sorte  parve  mutarsi,  tanto  che  per  un  momento 
la  libertà  di  San  Marino  si  credette  perduta  per  sempre.  Cesare  Borgia,  distrutto  le 
signorie  dell'Umbria,  ihAlo   Marche  o  della  Romagna,   alzò   il  guardo    cùpido  a  quel 


IL   CARDINALE   ENRICO    ENRIQUEZ.   (COLLEZIONE    DEL   BARONE   DE    MONTALBO). 


nido  d'aquila  che  non  poteva  più  contare  nò  sulla  protezione  dei  duchi  d'Urbino  — 
che  Guidobaldo  era  fuggito  di  là  —  nò  sul  papa  perchè  papa  era  allora  Alessandro  \"I 
padre  dello  stesso  conquistatore,  e  favoreggiatore  potente  delle  sue  mire  politiche. 
San  Marino  ricorse  allora  alla  repubblica  di  Venezia  e  le  si  offerse  perchè  lo  difen- 
desse dagli  artigli  del  Valentino  ;  ma  Venezia  era  troppo  preoccupata  intorno  ad 
altri  avvenimenti  che  le  si  andavano  addensando  intorno,  perchè  da  Ravenna  e  da 
Cervia  potesse  spingersi  sino  al  Titano,  traversando  le  terre  già  vinte  e  sottomesse 
dal  figlio  del  papa.  Così  nel  1503  San  Marino  cadde  in  potere  di  Cesare  Borgia,  ma 
per  poco,  che  questi,  alla  morte  d'Alessandro  VI,  dovette  abbandonare  ogni  impresa 
e  r  Italia,   e  presto,  in  Ispagna.   anche  la  vita. 

Passarono    quarant'  anni    senz'altro    grave    pericolo  ;  poi  P'abiano  da  Monte  San 
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rimproverò  al  Sacro  Collegio  la  facilità  oncVera  caduto  e  l'aveva  tratto  nell'inganno 
ed  incaricò  monsignor  Enrico  Enriquez  di  recarsi  sul  Titano.  Egli  infatti  eseguì  la 
sua  missione,  e  il  ,s  febbraio  1740  restituì  la  Repubblica.  La  quale  per  altro  tempo 
procedette  sicura,  rispettata  da  Napoleone  e  dai  restauratori  del  1815,  cosi  da  su- 
perare la  seguente  congiura  del  1825  e  i  pericoli  delle  discordie  civili  che  nel  1853 
costarono  la  vita  al  segretario  G.   P,.   Bonelli  e  a    du-    altri,    fatti    che  eccitarono  la 
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PORTA    SAX    FRANCESCO. 


corte  di  Roma  ad  accordarsi  col  governo  di  Toscana  per  un'occupazione  della  repub- 
blica «  sotto  mentito  colore    di    stabilirvi    l'ordine,    ma  veramente    per  farle  onta,  e 
forse  dal  novero  dei  governi  d'Itaha    cancellarla  ». 
La  Francia  mandò  a  vuoto  l'  insano  progetto  ! 


Prima  di  chiudere  questa  scorsa  storica  riassumeremo  il  più  bello  tra  i  fatti  che 
legano  la  storia  di  S.  ]\Iarino  a  quella  del  Risorgimento  italiano,  valendoci  in  ispecie 
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del  libro  sul  Titano  d'Antonio  Modoni  (1879),  di  due  accurate  memorie  di  Pietro 
Franciosi  (i8gi  e  1899)  e  del  libro  di  Raffaele  Belluzzi:  La  ritirati,  di  Garibaldi  da 
Roìna  (1899). 

Non  è  da  rifare  il  racconto  della  caduta  della  Repubblica  Romana  e  della  pro- 
digiosa ritirata  di  (raribaldi  superiore  per  eroismo  ad  infinite  vittorie.  Diremo  solo 
che,  dopo  av^er  superato  strappa^zi  e  pericoli  ind'^scrivibili,  giunto  a  Macerata  Feltria 


SALITA    E   PORTA    DI    S.    FRANCESCO. 


sulla  fine  del  luglio  1849,  mandò  Francesco  Nullo  a  chiedere  ai  Reggenti  il  permesso 
di  traversare  con  la  sua  legione  il  territorio  della  repubblica. 

Domenico  Maria  Belzoppi  rispose  dimostrando  il  grave  pericolo  cui  si  sarebbe 
esposto  il  piccolo  stato  di  fronte  alle  pretese  o  alle  minaccie  degU  Austriaci  ;  ma  la 
risposta  non  arrivò  a  Garibaldi,  tantoché  il  giorno  30  di  quel  mese  mandò  una  se- 
conda ambasciata  a  mezzo  d'  Ugo  Bassi  e  di  Stefano  Ramorino.  Il  Belzoppi  ripetè 
la  risposta  riferita  ;  ma  incalzando  i  nemici  d'ogni  parte,  ogni  trattativa  rimase  sen- 
z'altro soffocata  dai  fatti,  tantoché  lo  stesso  Garibaldi  scrive  nelle  sue  Memorie'.   «  La 
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situazione  era  divenuta  disperata,  ed  io  cercai  d'arrivare  a  S.  Marino  unico  luogo  di 
salvezza 

Lo  seguivano  la  moglie  Anita  e  una  colonna  di  prodi,  polverosi,  laceri,  sfiniti  dalle 
grandi  fatiche,  i  quali  rimasero  fuor  della  città,  mentre  egli  salì  al  Palazzo  delle 
Udienze  dove  al  lielzoppi  disse  :  •:  Cittadino  preside,  le  mie  truppe,  inseguite  da 
soverchianti  forze  austriache  ed  affranto  dagli  stenti  patiti    por    monti  o  per  dirupi. 
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SAN   IKANCESCO 


non  sono  più  atte  a  combattere,  e  fu  necessità  valicare  il  vostro  confine  pel  riposo 
di  poche  ore  e  per  aver  pane.  Esse  deporranno  lo  armi  nella  vostra  Repubblica, 
dove  attualmonte  cessa  la  gurrra  romana  jxr  1'  indipondon/.a  d'  Italia,  lo  vengo  fra 
voi  come  rifugiat*^),  accoglietemi  come  tale,  o  non  \  '  inrrcsca  far\  i  niallovadore  col 
nemico  per  la  salvozza  di  coloro  che  mi  hanno  seguili)  ;.  Il  l'il/nj^pi  rispose  genero- 
samente: t  Ben  venga  il  rifugiato!  Onesta  terra  ospitale  vi  riceve,  o  generale.  Sono 
preparate  le  razioni  per  i  vostri  soldati,  sono  ricevuti  i  vostri  feriti  e  si  curano  >. 
Poi,  ritornando  alla  prima  idea,  soggiunse  :   «  Voi  ci  dovete  il  contraccambio,  rispar- 
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miando  a  questa  terra  temuti  mali  e  disastri  ».  Garibaldi  corrispose  alla  fede  data 
proclamando  V ordine  del  giorno  (t^\  luglio  1849):  «  Xoi  siamo  sulla  terra  di  rifugio 
e  dobbiamo  il  migliore  contegno  possibile  ai  generosi  ospiti.  In  tal  modo  avremo 
meritata  la  considerazione  dovuta  alla  disgrazia  perseguitata.  Militi,  io  vi  sciolgo 
dall'  impegno  di  accompagnarmi  :  tornate  alle  vostro  case,  ma  ricordatevi  che  l'Italia 
non  deve  rimanere  nel  servaggio  e  nella  vergogna   ». 

E  noto  che  il  Belzoppi,  come  aveva  promesso,  cercò  di   trattare  la  salve/za  dei 
garibaldini  col  nemico  e  mandò  al  generale  De  Ilahne  a  Rimini   e  all'Arciduca  Er- 


CONVENTO    DI    S.    1 KAXLhbCO    —    SErOLCKO    UEL   VESCOVO    MADKONl. 


nesto  accampato  presso  Fiorentino. 

Costui  chiese  la  resa  di  Garibaldi  a  discrezione,  ma  Garibaldi  rifiutò  e  disse  che 
piuttosto  si  sarebbe  accinto  a  una  difesa  disperata  sotto  le  mura  di  San  Marino.  Ad 
altre  proposte,  l'Arciduca  rispose  con  un'altra  feroce  pretesa.  Chiedeva  che  la  re- 
pubblica serrasse  fuori  dalle  sue  mura  i  garibaldini,  eh'  egli  avrebbe  poi  pensato  a 
distruggerli  ! 

In  seguito  si  calmò  e  promise  che  non  avrebbe  attaccato  per  ]ìrimo.  Da  parte 
sua  il  generale  De  Hahne  avanzò  altre  condizioni,  fra  le  quali  quella  che  i  gari- 
baldini fossero  rimpatriati  dagli  Austriaci  e  il  loro  Duce  giurasse  «  sulla  sua  parola 
di  trasferirsi  in  America  ;>  con  Anita  !  Chiedeva  intanto,  per  ostaggi,  due  rappre- 
sentanti di  San  ^Marino  e  due  ufficiali  superiori  della  truppa  garibaldina. 
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Anche  questi  patti  furono  respinti  da  Garibaldi  laconicamente  così  :  «  Cittadini 
rappresentanti  della  Repubblica.  Le  condizioni  impostemi  dalli  Austriaci  sono  inac- 
cettabili ;  e  perciò  sgombreremo  il  territorio  '>.  Xello  stesso  tempo  cercò  che  segre- 
tamente si  spargesse  fra  i  suoi  l'ordine  della  partenza,  e  nella  notte  lasciò  il  territorio 
della  repubblica  con  un  gruppo  di  legionari,  pervenendo  dopo  lungo  e  pericoloso 
cammino  a  Cesenatico  dove  fu  raggiunto  da  Ugo  Bassi. 


S.    IKANCESCO  MADONNA    K    SANTI.    UI    (MKOLAMO   MAHCHESl    DA   COTIONOLA. 

Partito  Garibaldi,  quelli  rimasti,  alla  mattina,  nello  sgomento  di  trovarsi  senza 
il  loro  glorioso  duce,  tumultuarono  pretendendo  d'entrare  in  città  e  continuare  sino 
alla  morte  la  lotta  con  gli  Austriaci.  I  Sammarinesi  s'opposero  a  tale  invasione,  e. 
fornito  ogni  garibaldino  d'un  aiuto  in  doiiaro  r  il'uii  p.i-siporio  per  riini)aLriare,  c>t- 
tennoro  che  a  piccole  squadre  disccndossero  verso   Ri  mini. 


La  strada  che  da  Rimini  conduce  a  .San   .Marino  non  ha  punti  speciali  di   vista, 
osvia  non  ha  caratt(Te  cho  la  di  lingua  di  tutt^'  1<'  altre  che  solcano  le  colline,  senza 
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precipizi  e  senza  boschi,  lontano  dai  torronti.  ■{"ravcrsa  anche  pochi  ponti  (in  uno 
d'essi  ò  il  confine)  o  incontra  un  solo  borirò  o  castello,  quello  di  Sorravalle,  anch'esso, 
come  la  strada,  senza  carattere. 


S.    FRANCESCO   —    MADONNA    E    SANTI,   DI    GIROLAMO    MARCHESI    DA    COTIGNOLA. 


Ma  tuttociò  sembra  fatto  apposta  per  accrescere  alla  vista  dei  viaggiatori  la  sin- 
golarità del  monte  Titano,  che  si  presenta  come  una  enorme  fortezza  costrutta  dai  gi- 
ganti della  mitologia  per  proteggere  il  Montefcltro  che  si  stende  dietro  :  e  non  una 
fortezza  rimasta  intatta,  ma  scossa  e  diruta  da  orridi  terremoti  o  dall'assalto  d'altri  ciclopi. 

Sopra  al  Borgo  Maggiore  la  rupe  si  avanza  minacciosa  e  scura  di  bosco  ceduo  ; 
sembra  che  ad  ogni  istante  possa  cadere  qualche  masso  e  schiacciare  la  sottoposta 
timida  accolta  di  case,  cui  già  essa  per  tanti  mesi  dell'anno  toglie  i  raggi   del   sole. 
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S.   FKANCESCO    —  S.   CELESTINO   E   S.   FRANCESCO,    DI    NICOLA   DA    FOLIUNO    DETTO   L  ALUNNO. 


Ma  rumiltà  apparcnitc  delle  case,  non  r  dog'li  uoiniiii  (^he  abitano  il  Boriiro,  i  (juali 
assorbono  il  commercio  e  fanno  ad  ora  ad  ora  mercati  i donde  il  veecliio  nome  di 
Mercatale)  famosi  in  tutta  li  Romagna.  Xulla  il  liorgo  contiene  d'artistico,  ma  vanta 
nei'ozi  più  al)l) ondanti  e  f')rniti  di  lineili  della  città,  verso  la  (|ual(^  nutre  un  senso 
d'antagonismo  non  sempre  lieve,  nò  sempre  dissimulato. 

Sulla  vetta  dello  scoglio  s'affacciano,  come  sogguardando  al  basso,  la  casa  del  Conso- 
lato Italiano  e  l'absifle  della  Piove,  presso  la  quale  un  enorme  sasso  o  S[r)i°^a  s'estolle 
di  contro  al  cielo,  e  sembra  una  stela  posta  a  indicar»^  il  luogo  drive,  nelh^  nicchie 
forate  a  scali^ello.  Marino  e  Leo  riposavano  dalle  fatiche,  l'oi  la  nii)e  lia,  sotto  al 
giardino  che  fu  dell'insigne  art-heologo  Bartolomeo  B(ìrghesi  (ri]  )arato  lassù  nel  1S21), 
scure  sinuosità  e  ondeggiamenti  che  vanno  alzandosi  sino  ad  una  dello  votti^  mag- 
giori, dove  la  ròcca  sta  appollaiata  co'  suoi  modiglioni,  i  quali,  per  l'.ilte/za  di  più  ('he 
trecento  metri,  somlirano  nidi  di  vespe,  il  verde  chi,i/./a  tutto  lo  sprone  o  la  scarpa 
del   monto  formato  dalle  schegge  caduto   dall'alto  per  secoli  e  : ccoli. 

l'oi  appare  la  seconda  /^v/;/^/.  (|ue!l,i  dell.i  i'r.itla,  la  cui  torre  (|uasi  si  libra  nel 
cielo,  tra  le  guglie  del  monte,  che  vanno  perdendo  \orde  e  assumcMido  l'aspetto  di 
un    minato  tempio    marmoref).    Guardiamola    da     N'aldragone.  dall'orto  dei   Serviti   e 
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S.   FRANCESCO   —    S.   L'OX AVENTIR A    E   S.    AXTON'IO    DI    PADOVA.    DI   NICOLA    DA    FOLIGNO    DF.TTO    L'ALLNXO. 


guardiamo  pure  la  loro  chiesa  e  il  loro  laog  ).  Frinii  un  grande  masso  quadrato, 
franato;  poi  una  croce  presso  alcune  vecchie  quercie,  poi  la  chiesa  dall'elegante 
portico  cinquecentistico;  nell'interno  gravi  altari  barocchi,  inzeppati  di  mensole,  di 
volute,  di  cimase,  di  colonne  vitinee  contrastano  con  l'umile  tr^ivatura  scoperta.  D'in- 
torno il  poggio  è  delicato,  e  dai  pergolati  dell'orto  si  vede  tutta  la  Romagna  dalla 
pineta  di  Ravenna  ai  monti  di  Pesaro.  Perch-  a  t anta  amenità  di  luogo  il  pauroso 
nome  di  A'aldragone?  La  leggenda  dice  che  non  adempiendosi  la  volontà  di  un  Gam- 
batesti  che  voleva  coi  suoi  beni  costrutto  là  il  convento  ai  Servi,  vi  apparve  un  drago 
a  minacciare  e  a  divorare  chi  vi  passava.  Si  nota  che  il  nome  di  Valdragoiie  è 
nelle  carte  assai  più  antico  della  donazione  del  Gambate:-,ti.  ]\Ia  come  ?  Anche  per 
abbattere  la  fiaba  del  drago  occorrono  dei  documenti  ? 

Da  Valdragone  le  tre  feinic  si  veggono  t.itte,  anche  l'ultima  d^l  Montale,  così 
solitaria,  fuor  d'ogni  cinta,  ma  forse  una  volta  non  inutile  scolta  o  guardiola  contro 
il  nemico.  La  rupe  prende  un  aspetto  s-^mpre  più  fantastico  d'antico  rovinoso  tem- 
pio. Colonne  tronche,  obelischi  spezzati,  architravi  infranti,  sfingi  o  mostri  corrosi  al 
basso,  come  annusanti  il  vento  del  pelago.  Xcl  pomeriggio  l'ombra  accresce  il  mi- 
stero del  fantastico  monumento. 
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Poi,  dopo  il  Montalo,  altri  scogli,  altre  i^^oii^/ir,  sompro  più  frastagliate,  a  denti 
acuti,  a  guglie,  sorgono  dal  crescente  sprone,  ma  degradatiti  man  mano  sino  a  un 
declivio  verdeggiante,  dove  le  roccie  si  affondano  e  sommergono  come  abbattute  e 
vinte.  Infatti  al  di  là  di  S.  Gioniinii  sotlo  le  Pnint\  un  piccolo  sentiero  tra  i  pruni, 
segna  il  valico  del  monte  verso  la  città.  I  fanciulli  e  lo  donne  lo  traversano,  e  de- 
ludono, sonza  più  degnarla  di  un  guardo,  la  gigantesca  muraglia. 


CONVENTO    IM    S.    I  KAXCKSCO    —   LOOOIA   IXIIKIOII. 


.Ma  chi,  giunto  da  Rimini,  vuol  salirò  subito  alla  città,  nf>n  dov<^  seguire  il 
lunghissinìo  giro  del  monte.  Due  strade  conducono  ad  essa  dirrttament»^  dal  liorgo; 
l'una,  ripida,  pei  pedoni,  che  rie-;ro  alla  Porta  d(M!a  Ripa  ;  l'altra,  carro/./abilo  o  prin- 
cipale, pnr  la  quale  si  giunge  sino  ali  i  pittoresca  Porta  San  Francesco,  buona  a\an- 
guardia  artistica,  fondata  nel  \\s\  a  |)rote/.ionf'  dol  convento  dei  l-ranccscani.  poi 
alzata  e  convcrtiti  in  i)orta  ddla  ritta  verro  la  fine  dol  s  '(-olo  X\'l:  un  scmplico  arco 
acuto  protetto  da  una  bortesca  stommala,    a  trij)lic(>  caditoia. 
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Appena  entrati  si  presenta  la  chiesa  dei  Minori  Conventuali,  trasformata  e  im- 
biancata all'interno,  ma  con  tracci?  dalla  sua  ori'^in'^  trecentistica  ne'  fianchi.  Dal 
lato  della  Porta  (verso  la  cisterna  a  doppia  rampa  barocca),  come  occhi  velati,  sono 
due  finestre  trilobate  chiuse  a  muro  ;  poi  dietro,  nell'angolo  dell'abside,  scolpiti  sulla 
pietra,  s^nza  ordine  e  senza  ricorsi  architettonici,  un'ascia,  un'incudine,  due  stelle,  un 
anello,  segni  forse  di  «  maestranze  comarine  -^    cui    appari onf^\-;i    mastro   Battista  da 


CONVENTO    ni    S.    FRANCESCO   —   LOGGIA    SIPERIORE. 


Como  che  nel  136 1  compì  la  chiesa  cominciata  da  mastro  Manetto.  D'innanzi  alla 
chiesa  cinque  gradini  hanno  sostituito  da  pochi  anni  la  rampa  a  piano  inclinato,  e  la 
croce  che  ne  sorgeva  al  principio  è  sdita  di  contro  al  pilastro  del  portichetto  co- 
strutto nel  163 1  e  alzato  d'un  rozzo  piano  a  finestre,  mezzo  secolo  dopo,  sino  a  co- 
prir la  rosa  della  facciata.  Ma  la  rosa,  che  potrebbe  scoprirsi,  resta  col  suo  piccolo 
dentello,  e  restano  la  vecchia  porta  e  l'iscrizione  che  ci  ricorda  i  fondatori  della  chiesa 
e  che  riproduce  dalla  moneta  aurea  l'aquila  imperiale  e  1'  immagine  di  Giustiniano, 
preteso  capostipite  dei  conti  di  Montefeltro,  i  fedeli,  inalterati  amici  della  Repubblica. 
Poi  a  levante,  a  ridosso  del  monte  che  sale  a  larghi  scaglioni,  verdi  d'erbe  e  di  al- 
beri, il  chiostrino,  o  meglio  una  doppia  sovrapposta  loggia  a  semplici  archi  nel  piano  di 
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terra  ;  an-hitrcivata  e  retta,  nel  piano  superiore,  da  colonnine  ettagone  mozzate  quando, 
nel  rinnovar  la  chiesa,  detta  logg^ia  si  abbassò.  Poco  sole  le  concede  il  monte,  e  molta 
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umidità  l'orto  imminente,  mi  ruiiiidilà  ha  cf>lorit')  di  chia/z^edi  muschi  il  muro  e  il 
sepolcro  con  la  fii^^ura  in  v.'Stc  episcopale  di  Monsitifnor  Martino  M.ulroni  vescovo  di 
Sebaste,  o  le  iscrizioni  della  consacrazione  <•  di  frate  Andrea  (^  della  torre  vecchia, 
di   cui   re.ta   un   mozzicone,   sostituita  da  un   umile    c.Linpauiletto    allietato   dal   timbro 
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vivace  delle  sue  campane,  che  si  direbbe    <  giovanile   »  o  che  riempie  la  valle  come 
un  canto  di  contadine  spensierate. 

Né  manca  ili  qualcosa   d' importante    anche    1'  interno    della  chiesa   intonacata  <- 


\RSEO    —   POMI'i;0    BATOVI  ;    S.    MAKINO    RIALZA    l;    HISCOUA    LA    RLPIUBLICA. 


imbellettata,  né  l'interno  del  monastero  misero  e  mal  ridotto:  due  quadri  di  Giro- 
lamo Marchesi  da  Cotignola,  il  primo  con  la  Madonna,  fra  i  santi  Ambrogio  e 
Anselmo  e  sotto  al  Padre  in  gloria,  del  1,512,  di  forme  timide,  superficiali,  tutte 
di  derivazione  dai  Zaganelli;  l'altro  con  la  Verijine  in  trono  corteggiata  da  quattro 
santi  e  da  due  puttini  che  suonano  (  a  spavento   d'  un    gatto    che   si    inarca)  dipinto 
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da  lui  pili  tirdi  con  magi^rior  vigoria  di  colore  e  con  pretesa  di  tenersi  al  corrente 
delle  forme  ra*"faellesche  travasate  par  la  indebolita  scuola  bolognese  del  Francia. 
Poi  suir  aitar  maggiore  si  vede  un  san  Francesco  torbido  e  violento  del  Guercino, 
Cosi  restano  ai  lati  del  presbiterio  uni  tavola  p-^ruginesca  imbratt  ita.  con  sant'An- 
tonio Abate  in  mezzo  a  sant'Antonio  da  Padova  e  a  sant'Agata  ;  un'  altra  tavola, 
forse  di  Bernardino  di  Mariotto.  di  dolcezza  tutta  umbra,  nello  sguardo  soavissimo 
della  santa  A])ollonia  che  fa  riscontro  a  san  l'>ancesco,  e.  infine,  quattro  piccoli  santi 
di  Nicolò  da  F-ìligno  dett<ì  l'Alunno,  avanzi  modesti  e  cari  di  una  ricchezza  derubata, 
sperperata,  venduta  })er  colpa  di  vecchi  fr.iti  negligenti  o  avidi  di  br-n  altro  che  di 
cose  artisti '*he! 


MITKA    DUL    VrSCOVU    MADROSI. 


Da  San  i-"rancesco  comincia  a  serpeg- 
giare la  strada  principale  che  conduce  sino 
alla  ròcca,  ossia  al  culmine  del  monte.  ].a 
chiesa  è  come  una  protezione ,  una  guardia 
della  Porta  (Uii   dà  nome. 

La  via  ha  sul  principio  qualche  frequenza 
di  ••■  botteghette  »  perchè  è  quello  il  jumto 
dove  si  fermano  la  diligoìza  e  le  \etture  ; 
ma  poi,  man  mano  che  si  sale,  vanno  diradando 
e  oltrepassata  la  piazza,  dove  sono  l'unica 
farmacia  e  l'unico  albergo  di  San  Marino,  si 
diradano  e  quasi  scom])aiono. 

La  città  non  ha  l'aspatto  artistico  di  tante  piccole  altre  di  montagna.  In  genere 
le  case  .sono  state  rinnovate  o  trasformate  o  intonacate  ;  ma  qua  e  là  non  manca  la 
nota  ricercata  e  gradita  di  un  archetto,  d'un  i  finestrella  ornata,  di  una  ringliii-ra  di 
ferro  Ijattuto.  Anzi,  a  chi,  invece  di  salire  subito,  discenda  per  hi  via  di'l  monastero 
sino  alla  Porta  d'-lla  Ku])e.  la  città  parrà  sen/.'altro  Ix-n  costrutta,  se\era  e  abba- 
stanza ricca  fli  edifici  rimarchevoli.  La  strada  cosi  chiusa  tra  il  monto  e  i  fabliric  iti 
che  le  tolgonr)  il  sole,  n-^-lla  penombra,  n'alia  solitudine,  nel  silenzio  è  davvero  conve- 
niente alla  biblioteca,  al  museo,  al  collegio,  al  convento  delle  Clarisse. 

F  le  cose  che  hanno  un  c^rto  interesse  artistico  vi  si  succedono.  La  chiesetta, 
])rima,  <lfi  X'alloni  tutta  aruioniosainetUe  barocca,  ('.(pici  che  ò  ])iù  r.ir<i  e  ])ar  con- 
tadditori'i,  ìe^^s^i rrnm/r  barocca.  L'architetto  l'ha  decorata  di  stucchi  ricorrendo  a 
simulare  altari  di  prospettiva  dentro  archi  ciechi  sì  da  farli  jìarcre  cappelle  e  in- 
grandire l'ambiente,  poi  di  sulle  j)orte  sembrano  guardare  con  disinvoltura  goldoniana 
i  busti  d'Alessandro  Helluzzi,  di  (ìian  Paolo  \''alloii  e  di  Pasio  Antonio  Valloni;  se 
nonché  le  iscrizioni  che  ci  dicono  come  il   jirimo   sia    vi  -suto  novantanove  anni,   e  il 
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terzo,  bello  e  distinto  giovane,  soli  ventitre,  sembrano  mettere  nei  loro  volti  una 
grande  tristezza,  la  tristezza  di  chi  ebbe  troppo  lungo  tempo  per  soffrire,  e  di  chi 
ne  ebbe  troppo  poco  per  amare  e  per  godere.  Presso  la  chiesa  è  la  discreta  bi- 
blioteca e  il  museo  di  recente  formazione  e  giìi  abbastanza  ricco  di  cose  importanti 
quantunque  disparatissimo  :  oggetti  umljro-etruschi  derivati  dalle  vicinanze,  qualche 
])uon   marmo  o  cimelio  medioevale  e  della  rinasc:^n'.ca,  la  mitra  del  vescovo   Madroni  : 


e  diversi  quadri  di  diverse  scuole  che,  mandati  da  diversi^  parti  per  opera  di  di\ersi 
donatori,   non  presentano  unità  di  sorta  e  non  servono  perciò  a  uno  studio  speciale. 

Qualche  pittura  fiamminga  sta  di  fronte  a  tavolette  greco-bizantine  ;  un  Aninoi- 
ciazioiie  umbra  si  trova  vicino  a  un  rossastro  infocato  San  Giovanni  Battista  del 
Prete  Genovese  ;  un  polittico  di  scuola  romana  e  una  tela  del  Batoni  sono  accanto 
a   battaglie  secentiste  e  a  santi  di  vecchia  scuola  veneta. 

Cose  disparatissime,  abbiam  detto,  come  quelle  raccolte  in  tutti  i  musei  delle  pic- 
cole città  che  non  possono  specializzare,  ma  cose  che  raccolte  là  dentro  sono  al  si- 
curo dalb  sperpero  e  dalla  ruina  troppo  a  lungo  durate  ! 
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Del  resto  non  può  essere  altrimenti  in  un  p:ies3  che  non  lui  proJotto  né  pittori, 
né  scultori,  e  quindi  nemmeno  può  offrire  saggi  della  produzione  artistica  paesana. 
Anzi,  anche  l'architetto  che  la  repubblica  vanta,  più  che  un  vero  artista  deve  con- 


s.    MAUINO   (CflLLK/IONI.    IIKI.    IlAKOM     DK    MOXTALllOl. 


siderarsi  uno  scienziato  e  un  militare,  essendosi  consacrato  a  <!^  fabbricar  fortezze,  di 
varie  forme,  in  i/u  lìniii/iie  si/o  di  fi  ino  e  ai  nioìtle,  in  acijita  eon  diversi  disepii  » 
come  (lice  il  titolr,  d'una  su.i  o])eretta.  I"u  ''gli  <  ii;in  l'.altista  Bellucci,  nato  nel  1506. 
nella  giovinezza  istruito  od  iniziato  alla  mercatura  e  datosi  silo  tardi  all'architettura 
in  Pesaro  osservando  il  Genga  e  Pier    l'Vanc'sco    da   Viterbo,    che    dirigevano  là  i 
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lavori  delle  mura  per  Guidobaldo  II.  Si  sentì  attratto  allora  a  quell'arte,  prese  con- 
suetudine col  Genera,  ne  sposò  una  figlia  e  seguì  i  suoi  passi  aiutandolo  in  più  opere. 
Passò  quindi  in  Toscana  dove  pel  Duca  Cosimo,  insieme  a  Nanni  Unghero,  compì 
le  fortificazioni  di  Pistoia  e  fece  i  baluardi  di  Porta  al  Borgo  e  di  l'orta  S.  Marco. 
S'hanno.  in  seguito,  memorie  di  sue  (-ostruzioni  di  difesa  a  Pisa,  a  Castrocaro,  a  Borgo 
S.  Sepolcro,  a  Portoferraio  e  nella  stessa  sua  repubblica,  per  la   quale  fece  il  disegno 


S.    MARINO    —    DIPINTO   XnLLA    CHIESA    DEL    TREBBIO. 


dell'ultimo  recinto  delle  mura,  di  cui  parleremo  più  avanti.  Giorgio  Vasari,  che 
dettò  la  vita  del  Bellucci,  dice  :  «  Piacendo  il  modo  del  fare  di  costui  al  duca,  gli 
fece  fare  dove  si  era  murato  al  poggio  di  S.  Miniato  pure  di  Fiorenza,  il  muro  che 
gira  dalla  porta  San  Nicolò  alla  porta  San  Aliniato,  la  forbicia  che  mette  con  due 
baluardi  una  porta  in  mezzo  e  serra  la  chiesa  e  monastero  di  San  Miniato,  facendo 
nella  sommità  di  quel  monte  una  fortezza  che  domini  tutta  la  città  e  guarda  il  di 
fuori  di  verso  levante  e  mezzogiorno  ;  la  quale  opera  fu  lodata  infinitamente   >. 
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L'arte  sua  p')rtava  di  necessità  ch'ei  si  dovesse  trovar*^  spesso  negli  assedii  e 
nei  pericoli  ddla  guerra,  ed  infatti  \i  si  trovò  e  comportò  valorosamente.  Lo  stesso 
Vasari  racconta  che.  essendo  il  Bellucci  andato  nel  1554  con  Don  (  irazia  di  Toledo 
a  Monte  Alcino.  fatte  alcune  trincee,  entrò  sotto  un  Ixduardo,  e  lo  rupjie  di  sorte 
che  gli  levò   il  ]iarapetto  :  ma  ncH'aiKlnre  quello    a  terra,    toccò  il  San   Marino  (così 


<:.\SA    UKASCIII. 


egli   era  chiamalo)  un'anhihusata   in   una  coscia 

Di  questa  ferita  guarì,  ma  per  soccombere  poco  dopo,  d'iiii'alira.  più  gravo  alla 
testa,  presa  all'Aiuola,  forlc/./a  in  vai  di  Chianti,  nel  piantare  l'artiglieria.  La  sua 
salma  fu  portata  sul  Titano  e  >.cpp.llita  11. •Ila  vecchia  l'icv.'  disinilta  ii(>!  iSjs.  Al- 
lora -  scrive  Vincenzf)  Tonniui  nd  suo  disc<ìrso  intorno  al  r.dlucci  (1880)  —  •.<  entro 
al  muro  volto  all'occidente,  proprio  sotto  all'organo,  trovossi  un'armatura  di  ferro,  in- 
tera dagli  schinieri  alla  cc-1ata.  ritta  sui    piedi,    che    racchiudeva    lo   scheletro  di   un 
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guerriero  dal  cranio  forato  :  una  o-rando  pergamena  arrotolata  pendeva  dalla  corazza 
piT  una  striscia  di  cuoio  :  ù  naturai  cosa  che  contenesse  lo  memorie  del  defunto  ; 
ottimo  pensiero  di  coloro  che  Io  seppellirono,  ma  inutile.  Perciocché,  sia  che  i  ca- 
ratteri non  fossero  decifrati,  sia  che  quell'ossa  fossero  tenute    d'  un  volgare  soldato, 


PARTE    DI   UN    SOFFITTO    NELLA   CASA   BELLIZZI-FI  MITI . 


furono  o  risepolte  insieme  colla  pergamena  nella  chiesa  dei  ^linori  Conventuali,  o 
disperse  nell'antico  cimitero  fra  l'ossa  infinite  trovate  nei  sotterranei  della  chiesa: 
l'armatura  fu  donata  ad  un  estraneo  come  si  dona  un  fantoccio.  Erano  le  ossa  e 
Tarmi  di  Gio.  Battista  Bellucci  >  ! 

Tvlonsignor  Sabba  da  Castiglione,  ne'  suoi  celebri  Ricordi,  mostra  di  credere  Bra- 
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mante  derivato  <  dallo  penne  di  San  Marino  >  ;  ma  il  j^rande  pittore  ed  architetto 
è  nato  a  molti  chilometri  di  là,  e  nessun  biografo  ha  mai  tentato  di  farne  un  repub- 
blicano sulla  fede  di  Sabba  ! 

Resta  dunque  il  fatto  che  la  repubblica  non  ha  ])rodotto  arfisfi  nel  vero  senso 
della  parola.  Nemmeno  si  può  dire  che  avesse  torto  fra'  Lorenzo  Ganganelli  (poi  Cle- 
mente XI\')  quando  scriveva  del  Titano  :  «  Là  sì  che  si  gode  una  certa  quiete  che 
ha  in  sé  qualche  cosa  di  celeste  !  Bisogna  per  altro  che  quest<  >  riposo  sia  funesto 
per  le  scienze  e  le  Ideile  lettere,   ess-^ndochè  in   tutta    quanta  l' immensa    serie   degli 


CASA    TONNIM. 


uomini  illustri   non  ci  trovo  uno  scrittore  che  sia  di   San   Marino     . 

Taluno  oppone  i  nomi  dei  due  Calcigni,  dei  Lunardini  o  di  Marino  Mairi )ni.  di 
fra' Giovanni  liertoldi  di  Sorr.i\aIl(^  e  di  (iiovanni  do'  Tonsi,  anilx-duc  chiosatori  <li 
Dante,  di  (iiovanni  dei  Pili  commentatore  della  Mor.ilo  d'Aristotele,  di  (iiovanni  Si- 
mone della  Penna  rettore  dello  Studio  di  Padova,  di  Costantino  Bonelli  vescovo  di 
Città  di  Castello,  del  teologo  Valerio  Maccioni.  di  Matt<'<i  Valli  storico,  dei  due  Bel- 
luzzi  giureconsulti,  di  (iiovanni  Mongozzi  epigrafista  od  anti(ju.irii),  e  di  tanti  altri: 
ma  riflettendo  bene  sui  singoli  n'nni  si  devo  comcnire  che  cr)l(ìro  elio  li  ])ortaron<« 
furono  bensì  brave  e  ragguardevoli  jK-rsono,  ma  non  t.ili  da  nioritarsi  il  titolo  {Villu- 
sfri,  conveniento  solo  n  chi  •"•  goiicralinonto  conosciuto  por  opero   famose^  e  durevoli. 
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TornianKì  nolla  strada  solitaria  e  procediamo.  La  casa  Braschi  rispondo  sui  ba- 
stioni con  tro  ordini  di  archi.  Poi  una  cappelletta,  rannicchiata  e  stretta  presso  un  alto 
edificio  (il  Collegio)  conio  un  bimbo  alle  gonne  materno,  ripete  all'interno  più  mode- 
stamente la  forma  della  chiesa  dei  Valloni.  Più  avanti,  da  una  porta  aperta  s'intravede 


PORTICO    DI    S.   CHIARA. 


un  corridoio  a  volte  sorrette  da  graziosi  capitelli  a  goccia.  E  la  casa  Belluzzi-Filippi,  dove 
resta  pure  un  magnifico  soffitto  del  cinquecento  tutto  decorato  d'ornati,  di  fiori  e  di 
grotteschi,  sullo  stile  del  Marchetti  faentino.  La  casa  contigua  del  Tonnini  mostra  ai 
lati  di  una  greve  porta  bagnata,  quattro  finestre  non  più  integre,  ma  di  forma  e 
d'esecuzione  squisite.  Si  dice  che  siano  state  fatte  su  disegno  di  (Tirolamo  Genga. 

ALa  un  lieve  susurro,  come  d'uno    sciame  d'api,    rompo  il  .silenzio  della  via.    Le 
monache  dicono  le  preghiere  dal  coretto  della  loro  chiesa,  cui  .si  sale  per  un'alta  gra- 
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dinata  inclusii  in  tre  archi.  L'^  mura  elevato  dominano  e  sembrano  rimj)icciolire  gli 
edifici  circostanti.  Sono  di  rozzo  sasso  come  le  mura  della  città,  e  -  di  color  ferri- 
gno !•  con  le  grate  e  i  graticci  alle  finestre.  Eppure  là  dentro  si  celano  cinquanta 
monache,  molte  giovani,  parecchie  belle  !  La  loro  chiesetta  nìostra  tutta  la  i>ulizia, 
l'ordine,  la  finezza  femminile.  Non  sono  più  gli  occhi  d'un  sacrestano  o  il'  un  prete 
che  ne  dirigono  l'assetto,    ma  sono  gli  occhi    vigili    educati    al    ricamo.    <  \gni    stoffa. 


,llli;SA    DI    S.    CIIIAKA    —    MADONNA    IH  LLA    MISI  KICUKIIIA. 


ogni  tovaglia,  ogni  fiore,  ogni  (quadretto  dimo^itra  uni  coinj)osl(>zza  (piasi  timida  o 
femminile.  «•  .ippcna  si  ])alesa  nell'ombra  di'lla  chiesetta  d')\('  ci  m  ferma  e  siede  vo- 
lentieri a  guartlare  e  ad  ascoltare.  Solo  le  tortuose  cornici  barocche  coi  quadri  di 
scuola  bolognese  e  con  Wìssnnfn  di  l'ederico  /uccari  mandano  dall'oro  sprazzi  ar- 
diti. Tutto  il  resto  sembra  languire  come  l'anima  di  quelle  recluse  ;  poca  luce  dai 
ceri  e  dallo  finestre  ai  lati  dell'abside,  quasi  a  contatto  con  lo  sprone  verde  del 
monte  ;  poco  profumo  dai  fiori  smorti  ;  poco  color  '  e  poc  >   slancio  —  perchè    senza 
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passione  —  nel  canto  dolio  litanie  che  si  diffondo  come  la  poca  luce  e  il  poco  pro- 
fumo sotto  le  volte  a  crociera.  F,])pure  tuttn  <'■  d'una  ufrande  rassegnazione  e  d'  una 
soave  pUicidità  che  finiscono  per  dare  un  delizioso  senso  di  calma,  quasi  che,  en- 
trando in  quelle  mura  ruvide  e  accostandosi  a  quelle  monache,  i  rumori  del  mondo 
e  le  lotte  e  le  passioni  e  i  tormenti  feroci  e  i  g-odimenti,  feroci  del  pari,  illanguidis- 


COKRIUOIO   NEL   CONVENTO    DELLE   CLARISSE. 


sero  e  si  spegnessero  come  una  musica  lontana. 


Torniamo  alla  piazza  per  salire  al  Pianelle.  All'angolo  della  strada,  da  una  parte 
si  stende  un  giardinetto  nel  cui  mezzo  sorge  il  busto  di  Garibaldi  scolpito  da  Stefano 
Galletti  e  inaugurato  nel  1882;  dall'altra    il    viale    alberato  dell'Ospedale  e  del  Ri- 
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coverò  dei  Cronici.  Al  Pianelle  si  tnn'u  il  Comiiiissariati)  di  (TÌiisti/ia,  la  Posta,  il  l>le- 
grafn.  il  Palazzo  Governativo,  o  nel  mezzo,  sopra  le  cisterne,  una  statua  della  Libertà 


IL    riANKLLO    COL   NUOVO   PALAZZO    V.    LA    srATLA    DIMA    I.Ull.KIA. 


dello  stesso  (  ìallelti,  una  Libertà  un  ]do'  retc>ric  i  nel  suo  coslunie  teatrali^  e  nel  suo  slancio: 
una  Libertà  nata  c'alia  preoccui^azione  araldica  di  una  sijjfnora  che  ambiva  uno  stemma 
e  un  titr)lo. 


SIOILLO    OKLLA    KKI'L'UBLICA   fSEC.    XV).  SKJILLO   <:KI;IiLT()    1)1    CASOLE  (Src.    XIV). 
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11  Palazzo  è  costrutto  da  tro  lustri    appena,    nello    stile,   dicono,  dei  Comuni  del 
secolo  XIII  e   XIV  ;  ma  è  ancora  troppo  nuo\o  per  jxarere...  antico,  e  rivela  troppo 


IL   VECCHIO    PALAZZO    DrMOIITl). 


r  imitazione  d'ogni  saa  parte,    quantunque    ricercata    con    intelligenza   dall'architetto 
romano  Francesco  Azzurri.  Ma  l'arte  è  solo  forte,   bella,  originale  quando  trae  forme 


SIGILLO   DELLA   REPIBBLICA  (SEC.  XVj. 


SIGILLO    DEI    CAPITANI   E   DEL  CONSIGLIO  (1560). 
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e  sentimento  dal  suo  tempo.  Uuesti  artisti  che  tentano  di  riattaccarsi  a  idee  e  cifre 
mag'nifiche,  ma  mort*^,  somitrliano  un  p->co  ai  p-)oti  freddi  e  falsi  che  jìor  secoli  rima- 
sero attaccati  alle  formule  del  Petrarca. 

Non  inten  liamo  dire  con  questo  che  il  Palazzo  non  sia  ricco  e  bello,  ma  por 
lo  studioso  e  l'artista  e  ]):ù  che  altro  un  i  scenogfrafia  !  Allo  studioso  infatti  e  all'ar- 
tista, la  ròcca  ru\ida  e  solitaria,  le  mura  ineguali   o  dirute  che  cingono  la  Fratta  ap- 


scALA  i»i:l  movo  pala/zo. 


pariranno  sr'ni])rf  lo  v.ole  sincere,  IrgiUinif  .  autentiche  ra])]ir(S('ntan/('  dcH'antica  re- 
pubblica. E,  dol  resto,  ci  lascia  anche  (lul)bicsi  la  forma  esterna  del  Palazzo  o  almeno 
la  sua  f.'iceiata,  che  fc)rse  co!Ì  ncin  Tax-rebbern  eretta  gli  uomini  tlei  Comuni,  ma 
piuttosto  come  una  specie  di  projmgnaolo,  di  fnrte/za  ;  mentre.  inve<-e.  ]),ir  clic  deri\i 
dalle  eleganti  .sedi  trecentistiche  di  certe  compagnie  d'arti  e  di   mercanzie. 

Comunque  ria,  il  palazzo,  non  severo  ed  arcigno  come  furono  i  comuni  e  il  inedioovo. 
coi  suoi  tre  archi  di  jiortico.  le  sue  tre  grandi  finestre,  una  delle  quali  balconata,  gli 
stemmi,  i  modiglioni,  i  merli,  la  torre  jx  r  l'orologio,  ;i  jirrsenta  decoro;amente  sulla 
bella  spianata  ajjcrla  a  mezzogiorno,   versr)  il  Monlefeltro  r  la  v.ille  d-Ila   Mareccliia, 


LA  REPUBBLICA  DI  SAX   .\L\KL\0 


6i 


All'  interno  un  grande  atrio  adorno  dì  decorazioni  policroniiche,  di  steniiiii  e  di 
iscrizioni  contiene  la  scala  tutta  paleso,  e  un  ballatoio  d'accesso  al  piano  superiore 
dove  si  troxano  altre  memorie  onorarie,  e  la  vasta  e  ricca  sala  del  Consiglio  Prin- 
cipe coi  sessanta  stalli  dei  consiglieri.  .Vnche  c[ui,  in  ogni  parte,  domina  la  preoccu- 
pazione di  riprodurre  l'antico,  ma  molte  cose  sono  forse  più  leggiadre  che  scrupolo- 
samente esatte,  anche  pel  modo  dell'esecuzione.   Così  il  grande  affresco  d'Emilio  Re- 


SCALA  DEL  NUOVO  PALAZZO. 


trosi,  esprimente  san  Marino  che  appare  al  suo  popolo,  rappresenta  un  tentativo  di 
conciliazione,  un  mezzo  termine  tra  l'arte  vecchia  e  la  nuova,  scelto  dall'artista  per 
mantenere  l'armonia  con  le  forme  circostanti  e  non  rinunziare  alle  imperiose  esigenze 
del  sentimento  contemporaneo  !  Ma  purtroppo  i  mezzi  termini  non  servono  a  dare 
all'arte  la  migliore  delle  sue  qualità  :   il  carattere. 

Infine,  nella  parte  sotterranea  o  meglio  nel  piano  rilevato  dalla  pendenza  dello 
sprone,  si  trovano  le  camere  del  prezioso  Archivio  governativo,  riordinato  e  descritto 
dottamente  da  Carlo  Alalagola  in  un  volume  edito  a  Bologna  nel    1891. 
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SALVE 

BEATE     MARINE 

PATER     SANCTE 
FUNDATOR     LIBERTATIS. 


Dove  fosso  hi  prima  sodo  do\VArr//j^o  o  Consit^lio  (ìonoralo  non  si  sa.  La  tradi- 
zione indica  la  casetta  Biordi,  ostronia  vorso  la  ròcca  (al  luogo  detto  dei  Fossi 
presso  alle  cisterne),  nella  quale  non  resta  d'antico  che  un  arco  ad  ogiva.  Ma  ru- 
mile e  rozza  casupola  tendo  ad  usurpare   uiì  titolo  di  vetustà  e  di  decoro  immeritato. 


SKJILIO  Dtl  CAPITASI  E   UKL  CO.NSUiLIO 
(SEC.  XVI). 
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È  assai  più  ragionevole  l'opinione  che  il  Consiglio  si  tenesse  nella  Pieve;  e  infatti  il 
più  vecchio  ricordo  di  radunanza  del  12.53  lo  conferma.  Più  tardi,  naturalmente,  la 
repubblica  ebbe  le  sue  dimore,  due  case,  a  quanto  sembra  :  la  grande  pel  Consiglio, 
la  piccola  ])(M  Reggenti  che  vi  risiedevano  nelle   udienze. 


IL   NLOVO    PALAZZO    DEL   GOVERNO,    VISTO    DAL    FrANCO. 


E  poiché  siamo  a  parlar  di  Consiglio  e  di  Reggenti,  ecco  una  sobria  pagina  dei 
Ricordi  storici  di  ^vlarino  Fattori  sulla  costituzione  del  Governo  :  r.  Un  consiglio  di 
sessanta  cittadini  eletti  a  vita  fra  i  più  probi  e  istruiti  d'ogni  condizione,  cioè  per 
un  terzo  nobili  e  per  il  resto  contadini,  ha  la  suprema  potestà  demandatagli  sino 
ab  antico  dall' Arringo  popolare  di  tutti  i  capi  di  famiglia.  In  origine  avevano  diritto 


66 


ITALIA   ARriSri(A\ 


di  sederò  in  Consiglio  soltanto  gli  alitanti  della  Città.  Borgo  e  \'ille.  e  degli  altri 
cittadini  dei  Castelli  solo  quelli  che  jiossedevano  caso  in  Città  o  in  Borgo,  porchò 
si  ritenevano  come  popoli  di  conquista.  Sol'ì  nella  seiluta  consigliare  del  giorno  ,v> 
Agosto  1S73  i  diritti  politici  furono  este^.i  indistintamente  a  tutti  gli  abitanti  della 
Repubblica.  Esso  ogni  sei  meri  sceglie  dal    suo    seno   due   Consoli  o  Ca])itani    Reg- 


f#^^#*<M»*»^«»^ 


L  KLE/IONli    DEI    KLGOE.NTl. 


^enti.  i  quali  investili  del  potere  esecutivo  hanno  l'obbligo  di  l'ar  osoguiro  le  leggi 
dello  Stato,  o  di  presiedere  alle  adunanze  dei  pul)l)lici  Consigli.  IVr  una  legge  detta 
del  I >ivirtn  gli  slessi  individui  non  i)Ossono  ossero  rieletti  a  Capitani  so  non  dopo 
tre  anni  compiuti. 

<  In  ori'^'ine  i  Roggonli  li  iroviaino  chiamati  6''t?//i'/^/^5,  nome  che  durò  sino  circa 
la  mota  del  secolo  Xlll;  jìgì  nogli  statuti  del  ij(^=)  e  i.VJ-'  troviamo  la  prima  rubrica 
de  elcctioiii-  capiianci  et  dcfr/isoris  da  cui  è  facile  argomentare  che  nell  i  metà  del 
secolo  XIII    ai    duo    Consoli    furono    sostituiti    un    Capitano    e  un   nifcìisore  con  la 
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preminenza  dol  ])rimo  sul  secondo,  come  quello  che  aveva  la  ra})pre^-entanza  del 
Podestà  dei  CoviiDii,  e  il  Difensore  rappresentava  il  Capitavo  del  popolo.  Verso  la 
fine  del  secolo  XIV  i  due  regi^itori  della  Repubblica  si  designano  entrambi  egual- 
mente col  titolo  di  Capitaiiei  seu  Rectores.  Eleggesi  pure  fra  i  membri  dell'Assem- 
blea dei  sessanta,  ogni  anno  per  due  terzi,    il    Consiglio    dei    Dodici  che  è  quasi  un 


I   VECCHI    E  I    NUOVI    REGGEN'TI    ESCONO    DALLA   PIEVE. 


corpo  intermedio  fra  il  Consiglio  Grande  e  Capitani  Reggenti  ed  ha  T  incarico  di  giudi- 
care o  far  giudicare  le  cause  criminali  e  civili  in  terzo  grado  e  di  assistere  ai  contratti 
dei  pupilli  e  delle  donne.  Sembra  che  questo  Consiglio  sia  statX)  costituito  fra  il  1491 
e  il  1505,  perchè  negli  Statuti  del  1505  la  prima  rubrica  ne  stabilisce  le  attribuzioni. 
«  Dallo  stesso  Consiglio  dei  Sessanta  si  tolgono  altri  nove  individui  per  far  parte 
della  Congregazione  Economica  decretata  dal  Consiglio  nell'adunanza  delli  17  di  Mag- 
gio 1829,  ed  istituita  il  23  Maggio  1830,  alla  quale  è  affidata  l'amministrazione  delle 
spese  e  delle  entrate  pubbliche. 
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LN    KKOdKXTE    COL    DONZELLO,   IX    l'KIVATO. 

"-  Il  poterò  giudiziale  è  commesso  a 
tre  ciurlici  forestieri  mutabili  di  triennio 
in  triennio,  l'uno  per  le  cause  civili  in 
prima  istanza  e  jier  la  compilazione  dei 
processi  in  criniinalo.  il  secondo  per  le 
causo  penali  in  ])rima  istanza,  il  terzo 
per  le  cause  qìvìIì  o  criminali  in  appello. 
Onesti  Magistrati  s<>no  stati  sostituiti  ai 
Magistrati  di  app-^llo,  al  JYibunalc  dei 
Capitani,  o  Tribunale  Commissariale,  o 
ai  Capitani  dei  d.uini  dati,  che  si  tro- 
vano fino  dai  più  antichi  tempi  dr^jla  !<<■ 
pubblica.  (Juanto  calla  pubblica  forza,  oltre 
il  cor|)0  politico  de'  Gendarmi  e  la  Guar- 
dia Nobile  istituita  il  15  (iennaio  1711. 
destinata  ad  essere  scorta  di  onore  ai 
Capitani  Reggenti  nr»i  giorni  delle  civili 
0  religiose  solennità  e  più  specialmente  a 


guardare  le  persone  dei  Consiglieri  quando 
siedono  in  Pubblica  Assemblea,  oltre  i 
militi  di  Rocca,  la  cosidetta  Milizia  ed  il 
Concerto  Militare,  ogni  cittadino  atto  alle 
armi  è  scritto  nei  ruoli  dai  diciotto  ai 
sessant'anni.  per  prestare  in  caso  di  bi- 
sogno il  suo  servizio  alla  patria.  Tutte 
le  entrate  di  questo  Stato  consistono  nel 
guadagno  fatto  annualmente  dalla  ven- 
dita del  sale  e  del  tabacco,  in  una  modica 
ta-sa  suircstimo  rustico  ed  urbano,  ed 
in  alcuni  tenuissimi  dazi  sul  pane  e  sulle 
grasce  >. 


Più  ancora  del  Pianello,  s'innalza  la 
Pieve  che  si  può  dire  la  Cattedrale  di 
San  Marino,  la  quale,  con  la  sua  sacre- 
stia e  la  sua  abside,  si  avanza  sin  sull'a- 
bisso imminente  al   P)orgo.   non  più  orien- 
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tata  come  l'antica,  che  aveva  vicino  un  portico  e  una  seconda  chiesa  detta  di  san 
Pietro.  E  questa,  oggi,  benché  ridotta,  per  far  largo  alla  piazza,  pressoché  alla 
sola  abside  cinquecentistica,  conserva  ancora  un  vecchio  sarcofago  dentro  l'altare  e  le 
due  nicchie  di  ]\Iarino  e  di  Leo. 

La  Pieve  attuale  fu  cominciata  nel  1826,  aporta  nel  '38  e  consacrata  nel  '55. 
Il  Fattori  scrive  che  a  questo  proposito  i  repubblicani  meritano  rimprovero  perchè 
.  mettendo  mano  alla  fabbrica  demolirono  la  vecchia  chiesa  piccola,  è  vero,  rozza  e 
non  più  adatta  alla  cresciuta  popolazione,  ma  di  sì  veneranda  antichità  che    special- 


■*?^te 


LA  MILIZIA. 


mente  la  navata  di  mezzo  la  si  voleva  opera  del  secolo  V  dell'era  volgare.  Era  per 
conseguenza  uno  dei  primi  monumenti  dell'arte  cristiana  d' Italia,  e  i  Sammarinesi  per 
poca  previdenza  e  poca  estimazione  delle  cose  antiche  lo  buttarono  a  terra  >:. 

Si  aggiunge  da  altri  che  «  per  quanto  ricordano  i  vecchi  Sammarinesi,  era  sullo 
stile  di  quella  che  ancor  si  ammira  a  San  Leo  3>.  Il  dott.  Vincenzo  Tonnini,  la  descrive 
così  :  «  Sorgeva  nel  sito  medesimo  dove  ora  sorge  la  Pieve  novella,  e  ne  occupava 
in  lunghezza  lo  stesso  spazio,  ma  nel  lato  posteriore  il  luogo  era  occupato  da  certi 
orti.  Vi  si  saliva  per  una  scala  a  sinistra,  la  quale  metteva  su  di  un  ripiano.  Vòlto 
a  mezzogiorno  un  loggiato  si  produceva  fino  ad  un'altra  chiesuola  detta  di  S.  Pietro, 
la  quale  fu  per  la  maggior  parte  atterrata.  II  campanile  che  ancora  rimane,  s'innal- 
zava fra  le  due  chiese  isolato,  e  lì  presso,  sotto  al  loggiato,  si  seppellivano  i  morti. 
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Dal  mezzo  del  loggiato,  por  una  gradinata,  si  saliva  alla  principale  chiesa  a  tre  navate 
con  bellissimi  archi  ;  entrava  la  luce  per  alcune  piccole  finestre,  disposte  con  sim- 
metria. Molta  parte  del  pavimento  era  coperta  da  lastre  marmoree  [sepolcraU].  Due 
cose  fra  l'altre  la  fama  al  secolo  quarto  cadente  attribuiva  :  un'urna  [ora,  come  si  è 
detto,  inclusa  nell'altare  di  S.  Pietro]  che  si  conservava  in  un  \ano  a  sinistra  dell'aitar 
maggiore,  entro  alla  quale  volevasi  che  fossero  state  trovate  le  ceneri  di  San  Marino 
Dalmata,  compostevi   dai  superstiti  di  lui,  ed  una  croce  sotto  alla  quale  fossero  riposti 


facciati;  dklla  imlve  i;  di  s.  i'iktko. 


Felicita  riminese  signora  del  Titano  ed  i   figliuoli  di  lei   >. 

Noi  però  crediamo  che  la  vecchia  Pieve,  quando  si  demolì,  fosse  già  molto  tr.isfor- 
mata  dall'aspetto  primitivo,  e  ce  lo  dice  la  pianta  rimasta,  la  quale  non  sembra  |)re- 
sentare  il  tipo  romanico,  né  l'aspettiì  esteriore  quale  i)ur  rudiiiuMiialmonte  mostra  una 
veduta  (li  San  Marino  del  secolo  X  \'II  X  \'III  ;  uì-,  sopr.ilulto.  i  di\(^rsi  avanzi  scultorii 
riparati  al  Museo,  di  colonnette  e  pilastrelli  scanalati,  (-apitelli  corinzi,  fregi,  ecc.  dovuti 
a  una  rinascenza  in  ritardo,  che  si  riscontra  in  tanti  altri  paesi  appartati.  Ora  ve- 
diamo che  ogni  qualvolta  si  distrugge  un  monumento  d'  im])ortanza,  molti  ruderi 
rimangono  a  lungo  ;i  far  fedo  dol  suo    carattere.   K  cosi  ò  là.   Ma  i   frammenti   con- 
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servati  al  Museo  come  derivati  dalla  Pieve  demolita,  quantunque  siano  moltissimi, 
si  mostrano  tutti  di  un  identico  stile  ;  e  poiché  nulla  vi  si  scorge  di  romanico,  così 
doblìiamo  pensare  clie  la  chiesa  primitiva  fosse,  per  molto,  se  non  del  tutto,  rinnovata. 
Solo  due  frammenti  romanici,  per  così  dire,  erratici,  abbiamo  rintracciato  lassù. 
Una  treccia  imposta  per  architrave  ad  una  finestrella  presso  l'abside  della  Pieve  attuale, 
ed  una  da  noi  ritrovata  sopra  il  muricciuolo  di  un  orto  in  fondo  a  Borgo  Loto,  ed 
ora  accolta  nel  Museo  ;  ma    pur    accettando  come   sicuro    che    in    passato    siano  ap- 


PIANTA   DELLA   VECCHIA   PIEVE    E    DI    S.    PIETRO. 


partenute  alla  Pieve,  resterebbe  sempre  a  provare  se  ne  furono  levate  nel  rifacimento  del 
secolo  XVII  o  nella  demolizione  del  1825.  Ad  ogni  modo  è  da  notare  che  sono  soltanto 
•due  minuscoli  frammenti,  di  fronte  ad  infiniti  altri  posteriori  e  che  ai  ragionamenti 
esposti  soccorrono  anche  i  documenti.  Il  primo  ricordo  della  Pieve  risale  bensì  al 
II 13,  ma  nel  1537  si  trova  che  il  Consiglio  deliberò  di  ripararla.  Poi  nel  1634  l'Ar- 
ciprete, trovandola  troppo  angusta,  pensava  ad  ampliarla  e  ad  abbellirla  e  «  inten- 
deva di  por  mano  a  principiar  la  fabbrica  che  egli  aveva  in  mente  et  in  pensiero 
di  fare  ;^.  E  il  Consiglio  lo  aiutava  con  cinquanta  scudi  d'oro,  e  poco  più  tardi  de- 
cretava una  colletta  perchè  la  chiesa  si  seguitasse  e  finisse. 
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Ecco  le  ratfioni  por  lo  quali  noi  ponsiamo  che  l'ultima  ricostruzione  non  abbia 
arrecato  all'art»  tutto  il  danno  che  si  pensa,  perchè  non  <"■  da  credere  che  allora  la 
chiesa  consorva'^so,  se  non  forse  in  qualche  piccola  e  secondaria  parto,  il  tipo  romanico 
di  quella  mirabile  di  San  Leo. 

Il  disei^no  scelto  per  la  Pieve  attuale  fu  quello  doll'architetto  bolognese  An- 
tonio Serra,  naturalmente,  come  il  tempo  voleva,  informato  al  più  rigido  classicismo. 
LTn  peristilio  d'alto  colonne  corinzio,  poi  la  chiosa  in  tre  navate  sorretta   pur  da  co- 


casa  muKDI. 


lonno  corinzie  che  girano  intorno  all'abside  formando  un  aml)ulacro  semicircolare. 
Altari  e  statue,  tutto  r  in  quello  stilo  pseudo-classico  che  non  manca  di  grandiosità 
e  di  correttezza,  ma  che  paro  il  ])iù  freddo  e  il  più  inadatto  ad  esprimere  l'idea  e 
l'aspirazione  cristiane  Nr  gli  altari  hanno  nulla  d'interessante,  poiché  non  sono  gran 
cosa  nò  il  drammatico  Noli  tur  laiiilrrr  di  Elisabetta  Sirani.  ik'-  il  \^oìo  drlla  ("asa 
A-7/i'r^V<7//7  dei  (  ionnari.  malo  attribuito  al  (  iuorcino.  nr,  sugli  opposti  altari,  una  copia 
da   Raffaeli')  e  una  parafrasi  da    Tiziano,   nò  le    statue    d<'I    Putti,  del  Posozzi    e   del 

Tadolini.  * 

* 

Ma  se  anclu>  la  nuova   Pieve  è  più  vasta  della  vecchia,  e  se  la  ruina  di  questa 
non  r  così   da  rimpiangere    dal    lato    artistico,    certo    ha    ragione    il    Fattori  quando 
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TKECCIA   ROMANICA,   NEL    MISEO. 


n(>  hunonta  la  distruzione  perchè   «   ricordava    tante 
t^dorie  e  tanti  dolori  delia  Reptibblica   5>. 

In  essa  infatti  il  cardinale  Alboroni  sentì  fre- 
mendo lo  affermazioni  di  fedeltà  alla  repubblica, 
innalzate  liricamente  dal  Carducci  in  poche  magni- 
fiche pagine  :  «  Erano  le  dieci  del  mattino  (2,5  otto- 
bre 1739)  P  il  sole  d'autunno  placido  ma  solenne 
testimone  splendea  nella  Piove  tra  i  doppieri  del- 
l'aitar maggiore  su  l'argenteo  busto  del  santo  :  quando  il  cardinale  Alboroni  in 
mezzo  un  corteggio  di  gentiluomini  esteri  e  di  ribelli  della  repubblica  con  grande 
sfarzo  di  livree  e  di  musiche,  scortato  da  una  compagnia  di  corazzieri,  seguito 
da  squadre  di  birri,  entrò  nella  chiesa.  Celebrava  la  messa  solenne  monsignor 
vescovo  di  ]\Iontefeltro,  quasi  recando  la  soddisfazione  della  vecchia  feudalità  ec- 
clesiastica al  consumarsi  della  pontificia  usurpazione.  Il  cardinale  prese  posto  a 
destra  dell'altare  ricoprendo  superbamente  degli  ostri  romani  distesi  il  povero  trono 
della  reggenza  repubblicana.  In  chiesa  lo  accerchiavano  intorno  intorno  i  corazzieri  : 
di  fuor  erano  attelate  le  milizie  di  Rimini  e  guardavan  la  porta  i  birri  con  il  bar- 
gello alla  fronte  e  il  carnefice  in  coda.  Monsignor  vescovo  in  gran  paramento  era 
giunto  al  leggere  del  Vangelo  e  sua  Eminenza  teneva  aperto  su  le  ginocchia  il  libro 
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degli  Evangeli.  A  questo  punto  se  una  favilla  a  pena  di  quella  fede  onde  reca- 
vasi testimonio  e  presentavasi  segnacolo  quel  libro,  se  una  favilla,  dico,  di  quella 
fede  avesse  pur  guizzato  moribonda  nello  spirito  del  cardinale,  egli  avrelibe  dovuto 
scuotersi  e  balzare  in  piedi  esterrefatto.  Egli  avrebbe  dovuto  veder  muovere  e 
assorgere  di  sotto  l'aitar  maggiore  dalla  sua  tomba  Marino,  e  alto,  diritto,  terribile. 


INTEUXO    UbLLA   IMKVK. 


erto  il  capo  con  la  gr.ui  barba  ondeggiante,  fiso  in  lui  Tocchio,  il  Ijraccio.  il  dito. 
tonargli:  Prete,  che  è  questo?  X'icnsi  egli  co!!  la  musica,  coi  soldati,  col  boja  lìella 
chiesa  dei  i)overi  di  Cristo  a  scoronar  nio,  ;i  cacciar  dal  retaggio  i  mici  fi'j^Ii  > 
Questa  chiesa  1'  ho  fatta  loro  io,  questa  libertà  V  ho  data  a  loro  io,  questa  terra 
r  ho  lasciata  a  loro  io,  io  tagliatore  di  jiiotre  e  confessore  di  Cristo.  E  tu.  ortolano 
di  Firenzuola  scappato  dal  lavoro  in  sagrestia,  tu  ammantellatoti  di  Cristo  per  oro 
e  argento,  tu  che  vuoi  qui?  Tu  hai  rovinato  la  Spagna,  volevi  annuvolare  la 
guerra  civile  su    Parigi,   volr-vi  condurre    i     itinhi    in    Ungheria.   Va.   va.  piacentiere 
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dei  bastardi  di  Francia  ;  va  va  paraninfo  e 
aizzatore  di  moii'Ii  e  drude  regali  !  Fuori  dalla 
chiesa  di  Cristo,  o  prete  sacrilego  !  fuori  dal 
tempio  dei  liberi,  o  cortigiano  guastatore  di 
regni!  —  Certo  l'arido  cuore  e  il  per\ers«) 
intelletto  del  cardinale  nulla  sentì  di  tutto 
questo,  ma  lo  spirito  di  Marino  invase  il  suo 
popolo. 

«    Qui    non    occorre    tentare    l'eloquenza  ; 
qui    il  dramma    è   nella  cronica,  il  sublime  nel 
semplice  :  ridiciamo   le  parole  semplici  dei  cit- 
tadini. Chiamati  questi  al  giuramento.   Alfonso 
Giangi,  pur  eletto  dal  nuovo  governo,    distesa 
la    mano,    francamente    guardando   nel   viso  eil 
cardinale:  —  Il  primo  giorno  di  questo  ottobre 
—  disse  —  io  giurai  fedeltà  al  legittimo  prin- 
cipe della  repubblica    di  S.  ÒNIarino  ;    quel  medesimo  giuramento    adesso  confermo,    e 
così  giuro.  —  Chiamato  quinto  Giuseppe  Onofri,    uomo  d'autorità  grande  e   di  grande 
animo,   appressatosi  al  trono  proferì  lento  e  preciso  così:  — -  Se  il  Santo  Padre  mi   ob- 
bliga al  giuramento  con  suo  venerando  assoluto  comando,  io  son  pronto  a  prestarlo  ;  se 

poi  lo  rimette  all'arbitrio  della  mia  volontà, 
io  confermo  il  giuramento  altra  volta  pre- 
stato e  giuro  d'esser  fedele  alla  mia  diletta 
repubblica  di  San  Marino.  —  A  questo 
nome,  a  quella  vista,  tutti  i  cittadini  ricor- 
devoli e  fedeli  della  dolce  libertà  prorup- 
pero in  un  solo  e  fortissimo  urlo  :  Viva  la 
repubblica  di  San  Marino  !  Ed  ecco  anche 
Girolamo  Gozi,  che  aperte  le  braccia  verso 
il  cardinale  gli  grida  :  —  Io  faccio  a  Vostra 
Eminenza  la  stessa  preghiera  di  Gesù  Cristo 
I|  al    Padre  nell'orto  di  Getsemani,  si  possibile 

est,  traiiscat  a  me  calix  iste  ;  mentre  sin 
che  vedrò  sul  capo  del  mio  gloriosissimo 
San  Marino  la  corona  che  mi  dimostra  esser 
egli  il  mio  principe,  non  ho  cuore  di  fargH 
tale  sfregio,  ma  dirò  sempre  :  Viva  San 
•    Clarino,  viva  la  repubblica,  viva  la  libertà  !  » 
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Tutto  ancora  il  popolo  con  le  mani  levate,  con  gli  occhi  luccicanti,  accalcandosi,  fre- 
mendo, acclamava  le  ultinìe  parole.  Fino  il  diacono  che  serviva  la  messa,  lasciato 
l'ufficio  e  voltatosi,  rigridava  :  \'iva  San  Marino  e  la  sua  repubblica  !  E  un  prete 
musicante,  dall'orchestra:  liravi!  Viva  la  libertà  !  Così  consiglieri  seguivano  a  consi- 
glieri giurando  pure  la  libertà,  tanto  che  il  cardinale  non  potendo  più  contenersi 
usci    in    minacce  e  in  parole  che  parvero  ebbre.   Ma  (|uand<i    si    venne   all'  intonare 


I.A    IMICVIi   K    IL   NIU\U   l'Ar.\//.u. 


r  inno  ambrosiano,  il  |)o{)olo  non  jKiti  che  si  volesse  lodire  Dio  della  frode,  della 
violenza,  ddla  libertà  rubata;  e  sì  forte  e  fiero  salì  il  fremilo  drll' indl'^na/ione. 
che  alfine  il  porporato  impallidì  tra  le  spade  si^aiaiiiati^  intorno  all'altare  ;  e  il  ca- 
pitano della  nova  milizia,  un  de?'  ribelli  ])renìiati,  fece  armare  i  moschetti  al  grido 
—  Salvate  la  vita  del  principe.  —  Il  princi])(\  masnadier  di  ventura  t  inlato,  ordinò 
il  saccheggio,  e  il  saccheggio  durò  tiualtro  ore.  (rirolamo  (ìozì.  (piello  stesso  del 
giuramento,  che  elilie  vuotata  la  casa,  scriveva  la  sera:  Fìgliuol  mio,  mi  son  ridotto 
un  pover'uomo,  ma  mi  trovo  ciuietissimo  e  (k)rmo  tutt'i  miei  sonni,  come  se  avessi 
fatto  un'eredità   ». 
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Pur  nella  sua  piccolezza  San  ^^larino  mostra  le  traccie  d'ampliamenti  in  ben  tre 
cinte:  la  prima  che  si  può  far  risalire  ai  secoli  XIIl-XIV;  la  seconda  del  secolo  XV; 
la  terza  e  ultima,  disegnata  dal  Bellucci,    tutt'ora  poco  men  che  intatta,  del  seguente. 


MARIN-O,    ATTRIBUITO    AL   LANFRANCO.    (.CULLEZIONE    DEL    BARONE    DE    MOXTALBO). 


La  città  infatti,  sino  a  tutto  il  trecento,  deve  essersi  limitata  alla  parte  alta  tra 
la  Pieve  e  il  luogo  detto  dei  Fossi,  dove  sin  d'allora  si  trovavano  le  cisterne,  che  esi- 
stono anche  oggi  coi  vecchi  pozzali,  in  una  bella  spianata  fra  la  casetta  Biordi,  che 
la  tradizione  indica  come  primo  luogo  di  radunanza  dcìV Arengo,  e  una  sinuosità  della 
rupe.  A  questa  strada  ne  corrispondeva  una  parallela  più  bassa  detta  Borgo  Loto 
che  passava  dinanzi  alla  Pieve  e  continuava  nella  strada  Omagnano  e  nel  sovrap- 
posto vicolo. 
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Xel  caseggiato,  compreso  in  questi  confini,  anche  oggi  troviamo  lo  traccia  pij 
vecchie  di  costruzioni  che  si  conservino  in  San  Marino,  con  ardii  tagUati  dal  macigno 
del  monte  come  nella  casa  indicata  e  in  quelle  Bonelli,  Gozi  ecc.  Anzi  in  Horgo  Loto 
abbiamo  i  mozziconi  di  due  torri  incluse  nella  predetta  casa  Bonelli,  e  in  quella  Della 
lUlda.  che  un  giorno  più  alte  surscro  sul  primo  spalto  o  scaglione  (di  cui  resta  qual 
clie  parte)  fortificato  dal  muro  che  scendeva  dalla  ròcca  o  volgeva  a  ponente.  Della 
porta,   per  cui  si  entrava,  restano  gli  indizi   in  un  inizio  d'arco  rimasto  nella  casa  del 


MNZIONU    SACKA. 


sig.  Camillo  lionolli,   di  fianco  alla  scala    elio    fiancheggia    la    cas;i    Manzoni,    già   di 
Bartolomeo  Borghesi. 

Che  sulla  cima  [^\n  dal  socolo  XIII  delta  (/r//,i  GitìHci.  dal  tedesco  W'ritc  signi- 
ficanto  spazio  o  largo)  nel  trecento  sorgess">  una  ròcca,  l-  fuori  di  dubbio,  (|'iando  al- 
lora Benvenuto  da  Imola  chiamava  San  Marino  «  viirahilc  fortilitiiini  >.  Anzi  ò  da 
ritenersi  per  formo  che  già  le  tre  vette  del  ciclopico  scoglio  fossero  coronate  da  torri 
e  per  un  sigillo  che  roca  le  tre  penne  e  per  la  testimonianza  del  Cardinal  Anglico 
che  nel  1371  disse  la  città  fondata  (riproduciamo  il  facile  latino)  «  suprr  qìcodiun 
saxo  altissimo,  in  cnia.'i  cumini  tale  sufit  ircs  Rocclc  fortissime  ». 
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Il  primo  grande  ampliamento,  ossia  la  seconda  cinta,  si  ebbe  tra  lo  scorcio  del 
secolo  XIV  e  il  sorgere  del  XV,  quando  la  repubblica  cominciò  ad  afforzarsi  contro 
i  Malatesta. 

Allora  (1396)  murata  la  Fratta,  e  aperta  la  porta,  di  cui  resta  l'arco  chiuso 
presso  l'attuale  Porta  Nuova,  la  città  discese  per  un    altro    grande  scaglione,  quello 


PROCESSIONE   PEL   CENTENARIO   NEL    IQOl. 


che  dal  cosidetto  Cantone  procede  e  forma  la  terrazza  del  Piancllo  e  continua  a  so- 
stegno dell'  Ospedale. 

La  porta,  detta  poi  Arco  drl  Collegio  veccìiio,  che  fu  chiusa  nel  i8q2,  ma  si 
vede  ancora,  apparteneva  a  quell'ampliamento. 

Troviamo  infatti  che  proprio  in  quel  secolo  furono  costruite  le  grandiose  cisterne 
che  stanno  sotto  al  Pianello  e  che  la  Ròcca,  se  non  fu  integralmente  rifabbricata,  certo 
di  molto  ingrandita.  Anche  le  mura,  che  partendo  dalla  Fratta  si  allacciano  a  queiie 
della  Ròcca,  debbono  credersi  del  medesimo  tempo. 


82 


ITALIA  ARTISTICA 


L'ultima  cerchia,  l'attuale,  si  affacciò  sull'estremo  grado,  e  comprese  in  se  il  luogo 
dei  Minori  (Conventuali  che  era  suburbano,  anzi  no  ridusse  ed  alzò  la  porta,  conver- 
tendola, come  abbiamo  detto,  a  porta  della  città;  ix>i  proseguì  ad  ovest  sino  a  Porta 
della  Ripa,  edificati  nel  1525.  Comprese  insommala  via  di  S.  Francesco,  la  Piazzetta 
e  la  via  Omerelli.  dove  presto  sursero  il  convento  e  la  chiesa  di  Santa  Chiara,  e  le 
case  cinquecentistiche  oggi  Braschi.  Tonnini  e  l-'ilippi.  poi  la  casa  Begni  convertita  in 
Collegio  Belluzzi.  il  palazzo  o  la  chiesa  dei  Valloni,  il  palazzo  Pergami  Bolluzzi  ecc. 

In  disparte  e  fuori  si  tennero    nel     1549  i  Cappuccini,  costruendo  la  loro    umile 


CASA   BOXtCLLI. 


chiesa  dedicata  a  S.  Quirino,  dove  non  altro  si  trova  che  un  quadro  di  Federico 
Zuccari.  Essi  seppero  scegliere,  a  duecento  metri  «la  Porta  San  Francesco,  un  luogo 
deserto,  ma  allegro  per  vista  e  per  luce.  Sotto  i  cinque  archi  del  loro  jiortico  sono 
dei  seflili  dai  quali  si  vede  il  tortuoso  e  chiaro  corso  della  Marecchia  e  gran  parte 
del  Montefeltro.  Alla  modestia  della  chiesa  risponde  quella  del  monastero  con  le 
celle  rilevate,  tutte  con  divisorie,  da  un  grande  ambiente  già  esistente. 


La  strada  più  alta,  che  va  dalla  Pieve  alla   Kòcca.  ha  sul   fianco  orientale  lo  mura 
che  sostengono  i  giardini  Manzoni  e  Bianchini,  mura  alzate  a   secco  con  blocc'.ii  ri- 
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cercati  e  adattati  come  le  antiche  dotte  pelasgicho  o  ciclopiche.  I  nuovi  costruttori 
lavorano  lassù  come  già  gli  antichissimi  i)rogenitori.  La  lìiateria  e  l'arte  sono  le 
stesse.  Essi  trascinano  i  massi  e  ne  utilizzano  le  varie  forme,  cantando  sul  vertice, 
in  vista  al  mare  cosparso  di  vele,  mentre  di  contro,  nel  piano  de'  Fossi,  presso  le 
cisterne  e  le  vasche,  cantano  le  lavandaie  sbattendo  e  stendendo  il  bucato.  Poi  di 
sopra,  "di  sotto,  d'ogni  intorno  suona  l'opera  degli  scalpellini,  nelle  cave,  che  fendono 


e  piagano  il  vivo  del  monte,  levandone,  a  forza  di  piccono  e  di  cunei,  massi  squa- 
drati come  arche.  Così  si  rivela  la  costituzione  geologica  del  Titano  come  in  una 
larga  anatomia  ;  e  nei  calcare  appaiono  spesso  i  denti  di  squalo,  sempre  l' intreccio 
tortuoso  dei  grossi  nemerti  ;  e  non  sono  molti  anni  che  apparve  la  balenottera  ora 
conservata  nel  Afuseo  Geologico  di  Bologna. 

Ma  in  mezzo  a  tante  co.struzioni  secolari  la  ròcca  della  Guaita,  dove  sono  lo  pri- 
gioni, sorge  ferma  e  sicura.  Le  sue  torri  e  le  sue  mura  non  hanno  fondamenta,  e 
poggiano  senz'altro  sul  vivo  del  monte,  emergente  tante  volte  dal  suolo  circostante 
e  spesso  profilato  a  forza  di  scalpello  in  accordo  con  le  parti  edificate.  Sulla  porta 
d'ingresso  pende  il  greve  stemma  barocco  della  Repubblica,  che  già  era   sulla    fac- 
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data  del  vecchio  Palazzo  del  Governo.  Poi  si  en:ra  in  un  CDrtib  d'.  ,)' m:  i  d  s  ir..  e 
perchè  adattato  allo  spazio  e  chiuso  da  torri  e  da  cortine  merlate.  \'i  si  vedo  la 
cisterna  e  una  cappelletta  rimodernata.  Una  rampa  incisa  nella  rupe  conduce  alla 
porta  superiore,  quella  inclusa  fra  b  due  maggiori  torri,  ossia  la  torre  campanaria 
e  la  torro  della  penna.  Sulla  seconda  porta  si  sporgo  arcigna  e  vigile^ma  rozzi  ber- 


.\VAN/0    d'astila    I'oKIA    I  KA    li;    casi.    MANZONI     l;    IIDNI  I.LI. 


tosca  ;  ma  poi,  oltrepassata  la  soglia,  non  :i  trovano  più  iii.ilinconich»'  (-orli  chiuse 
d'ogni  parte,  ma  la  libera  iiiaravigliosa  veduta  dei  sottoposti  colli,  del  piano,  dd  mare. 
Sa])piamc>  già  come  sin  dal  secolo  Xl\'.  se  non  da  ]trinia,  sorg(^sse  lassù  una 
ròcca;  ma  l'attuale,  cosi  alta  e  vasta,  si  venne  forni  indo  durante  il  secolo  seguente 
e  più  precisamente  fra  il  14 16  e  il  1482.  Poi.  nel  cinciuecento,  la  modificarono,  i)ei 
nuovi  criteri  di  guerra  e  di  difesa,  Nicolò  Pellicano  e  Crin^lamo  (ìenga.  1  )a  allora 
in  poi  fu  più  volte  risarcita,  non  però  trasformata  o  cresciuta. 
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La  salita  alla  Fratta,  detta  anche  Cesta,  si  compio  fra  lo  scoglio,  lo  mura  e  le 
lunette  dei  bastioni,  in  parte  rovinate,  invase  dagli  scalpellini  che  vi  lavorano  al- 
l'ombra, e  avvolte,  al  di  fuori,  in  cupi  bozzoli  di  edera.  A  mezzo,  una  cava  si  in- 
terna verso  l'abisso,  formando  una  profonda  strada  fiancheggiata  da  macigni  fanta- 
stici. Anche  la  Fratta  ebbe  una  volta  il  suo  castellano,  la  sua  cisterna,  la  sua  cam- 
pana, e  quindi  la  sua  abitazione  fino  al    1600.   Ala  oggi  di  questa   non    restano    che 


PO>JTE    PRESSO     FIORENTINO. 


le  mura  di  appoggio  e  l'arco  d'ingresso,  per  metà  pittorescamente  sepolti  nei  rovi 
e^nei  fiori.  La  torre  è  però  in  buono  stato,  come  la  terza  del  Montale,  un  giorno 
anch'essa  sorvegliata  dagli  stipendiari  e  accostata  da  una  casa. 

Ma  non  scendiamo  da  queste  vette  o  penne  senza  avere  con  attenzione  girato 
l'occhio  sull'immenso  anello  dell'orizzonte  e  fermato  lo  sguardo  su  tanti  luoghi  ìn- 
mosi.  Il  mare,  oltre  al  quale,  nelle  limpide  aurore,  si  disegnano  violacee  le  cime 
della  Dalmazia,  si  domina  dalle  valli  di  Comacchio  ai  monti  di  Focara.  A  destra, 
giù  giù  fra  le  nebbie  s'adima  Ravenna,  poi  appare  la  macchia  scura  del  suo  pineto, 
poi  le  città  e  i  borghi  del  litorale  :   Cervia,  Cesenatico,   Bollarla.    Rimini,    sottoposta. 
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chiara  in  ogni  suo  edificio,  Riccione  in  un  nido  di  frondi.  Cattolica  ;  poi,  in  un  seno 
formato  da  due  declivi,  le  torri  di  Pesaro  ;  infine,  lieve  come  una  nuvola,  il  monte 
Dorico  sulle  cui  spalle  giace  Ancona. 

Il  mare  «"*  spesso  limpido  sino  a  mostrare,  ad  occhio  nudo,  la  varia  coloritura 
delle  correnti  e  delle  arene  smosse  presso  a  ri\a.  Le  vele  rosse  e  bianche  sembrano 
lievi  farfalle.  Ma  ciò  che  più  sorprende  si  è  come  dall'alto  della  smisurata  rupe  i 
colli  sottoposti  si  appianino  tra  la  Marecchia  e  il  Conca,  con  le  loro  cento  parrocchie 


AVAVZI    IH    r.VA    PORTA    DEL   PRIMO    AMPLIAMENTO    PRESSO    L  ATTUALE    PORTA   MOVA 


e  i  borghi  e  i  castelli  di  Lomagnaiio  v  di  Serravallo.  o,  ancora,  come,  di  contro 
la  linea  dol  maro,  paia  accorciarsi  la  pianura  verde  siila  quale  l'Uso,  l'Ausa,  il  Ma- 
rano serpeggiano,  biancheggiano  coi  letti  di  ghiaia,  luccicano  coi  fili  d'acqua  al  sole 
e  alla  luna. 

Poi  dal  Dorico,  risalendo  verso  sud,  ossia  p'^r  le  Marche  e  l'Umliria,  l'occhio  in- 
daga o  scopre  le  alto  vaporose  cime  del  Catria  e  di  M<ìii1'^  Xorone,  e,  sotto,  Monte- 
scud''!,  (ì-emmano,  Montcfinrito.  rn]  famosi»  santuari",  i-  ]n\\  di  \icino  Faetano  ca- 
stello della  repubblica. 

Questa  prima  parie  dell'orizzonte  si  arresta  al  prossimo  monte  San  Paolo  tra- 
versato   da    (iaribaMi.    Procedendo,    più    basso    e    ])iù    scuro,    pel    fianco   selvoso,  si. 
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stendo  un  lung'o  gibbo  che  termina  con  una  punta  fortificata.  È  Pietrarubbia  che 
prende  nome  dal  colore  rossastro  delle  sue  rupi  diaboliche  che  sembrano  onde  di  un 
mare  furioso  divenute,  per  incanto,  di  pietra.  Poi.  dopo  un  lieve  ondulare  di  altri 
monti,  vicini  e  lontani,  ecco  alzarsi  l'enorme  gibbo  della  Carpegna.  cui,  sotto,  monte 
Coppiole  solleva  ardito  il  suo  dente  acuto. 

La  Carpegna  declina  al  basso  verso  la  Marecchia,  oltre  lo  scoglio  di  San     Leo, 
e  nell'ultimo  orizzonte  gareggiano  d'azzurro  e  di  trasparenza  col  cielo    alcune    cime 


MURA    DELLA   FRATTA. 


toscane.  Monte  Maggiore,  poi  il  Poggio  dei  Vescovi  e  le  Balze,  Monte  Cornerò,  l'Alpe 
di  San  Benedetto,  coperte  per  un  sol  tratto  dal  monte  spaccato  della  Perticar  a,  dopo 
il  quale  si  rincorrono  le  varie  catene  romagnole  come  in  gara  verso  l'Adriatico.  E 
si  vedono  il  lungo  caseggiato  di  Sogliano,  Montebello,  col  palazzo  dei  conti  Di  Bagno. 
Seiano  in  basso  sulla  [Marecchia.  quasi  di  contro  a  Pietracuta  (la  cui  ruvida  ròcca 
si  confonde  col  sottoposto  sasso),  poi  San  Giovanni  in  Galilea,  ricco  d'antichità  umbre, 
Scorticata,  misera  tra  i  bastioni  rotondi  e  sull'erta  rupe,  Verucchio  assai  vicino,  oltre 
al  quale  si  umiliano  i  contrafforti  dell'Apennino  con  Bcrtinoro,  .Sant'Arcangelo,  .Savi- 
gnano,  Gambettola. 

Quanti  laoghi  celebrati  dalla  .storia,  e  ricordati  da  Dante,  o  perchè  vi  nacquero 

u 
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persone  famose  o  por  la  loro  forma  e  postura  !  Nel  piano  le  città  di  Romagna  dove 
il  poeta  passò  esule,  quella  dove  chiuse  -  il  faticato  spirito  >  e  dove  posano  lo  sue 
ceneri.  Cento  luoghi  egli  vide  ;  cento  famiglio  vi  conobbe  o  nelle  persone  o  por  fama- 
\'i  rimpianse 

le  donne,  i  cav.ilier,  j^li  affanni   e  gli  agi 
elle  ne  invogliava  ani  )ie   e  cortesia 
là  dove  i  cor  son   fatti  si   malvairi. 


CHIKSA    E  CONVENTO    1)11    C Al'l'l  CCINI. 


«•   \i   fulminò  d'invotlivo 

i    Romagnoli    tornali    in    bastai'iii. 

Al   buon  (  ruido  da  Carpigna  cortese  o  virtuoso  oppose 

il   Mastin  \'eccliio  e  il   nuo\o  da    N'ernccliio 
che   lecer  di   Montagna  il   mal  governo 

<■  L!"Ii  ahri   tir  inni,   i  (juali   non  ebbero   in  iMir>r'-"  che  oramosia  di   ^''uorra. 
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r.a  rupe  di  San  Leo  coronata  dal  forte  e  da  due  chiese  romaniche  suggerisce 
una  comparazione  rapida  e  bella  del  Purgatorio.  E  di  lassù  provenne  la  famiglia  di 
Guido  da  ]\Iontefeltro  che  fece  dei  Francesi  il  «  sanguinoso  mucchio  »  in  Porli,  e 
diede  <  il  consiglio  frodolento  »  a  Bonifacio  VIII,  e  di  Bonconte  morto  a  Campai - 
di  no,  due  personaggi  consacrati  ciascuno  all'eternità  in  un  canto  della  Divina  Commedia. 


LA   ROCCA    VISTA    DALLA   FKAT  TA. 


A  levante  i  monti  di  Focara  guardano  sempre  la  marina  dove  furono  mazze- 
rati  «  i  due  miglior  di  Fano  s-  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da   Carignano. 

Indi,  con  la  lontananza,  si  raddolciscono  monti  e  storie.  Xon  più  figure  tragiche 
sulle  estreme  vette,  ma  ricordi  di  santi  :  il  monte  Catria 


di  sotto  al  quale  è   consacrato  un  ermo 
che   suol  esser  disposto  a  sola  latria 


o 


IL  TORRIONE  DELLA  PENNA. 
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e  le  altezze  del  Casentino  dove  <  sul  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  '  san  Fran- 
cesco ricevette  <  l'ultimo  sibilo  ». 

Ecco  là  le  Balze  -  di  che  Tever  si  disserra  j  e  più  a  ponente  S.  Benedetto 
dell'Alpe  dove  l'Acquacheta  cade  fragorosa.  Ecco,  al  basso,  sul  lembo  del  mare  «  la 
divina  foresta  spessa  e  viva  >^  che  ispirò  la  descrizione  del  Paradiso  terrestre. 

Alle  bellezze  naturali  del  paese,  alle  opere  d'arte  che  vi  sono  disseminate,  si 
aggiunge  dunque  la  gloria  che  sopra  vi  diffondono  i  ricordi  storici  o  la   poesia  del- 


X. 


1^ 


I 


INTtKNO    Ul;l.LA    KOUCA. 


l'Ali^'hieri. 

Chi.   guardando  e  pensando,  sa  risvegliare    il    ])assato,    dalla    niaravigliosa    vista 
riceve  un'impressione  profonda,  iiulinienticabilo. 


* 
*  * 


Ma  prrclir  solo  San  Marino  ò  sopravvissuto  nell'ordine  (lolla  sua  costituzione  e 
della  sua  libertà,  quando  tutto  all'  intorno  è  politicamente  mutato,  e  sono,  da  secoli, 
finite  forze  possenti  e  gloriose  come  quelle  dei  Malatosta.  dei  Feltreschi,  doirli  Sforza, 
e  stati  vasti  e  radicati  come  quello  della  Chiesa  ? 


LA  ROCCA. 
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Chi  vuol  trovare  le  cause  che  hanno  conservata  quella  repubblica,  unicamente 
in  fatti  materiali  di  topografia  o  in  circostanze  esteriori  di  politica  sbaglia,  secondo 
noi,  come  chi  vuol  riconoscerle  solo  alla  virtù  degli  abitanti. 

Un  fenomeno  simile  non  può  esser  stato  prodotto  che  da  uno  svariato  complesso 
di  ragioni  d'ogni  genere,  dalle  quali  non  si  devono  escludere  né  la  postura  del  monte, 


f 


IL   BASTIOS'E    E    L.\    SECONDA    TOKKE,    ALLA    IKATTA. 


lontano  dalle  grandi  arterie  romane,  medioevali  e  moderne,  come  le  vie  Flaminia 
ed  Emilia^  e  lontano  dalla  costa  marittima,  né  la  fortezza  del  luogo  durante  i  vecchi 
sistemi  di  guerra,  né  l'avveduta  modestia  degli  abitanti,  né  la  povertà  del  paese, 
almeno  rispetto  a  qualche  periodo  di  tempo.  Così  la  inimicizia  delle  due  famiglie 
dei  Malatesta  e  dei  Feltreschi,  fu  certo  un'altra  cagione  di  salvezza  pel  Titano  pro- 
tetto sempre  dai  Duchi  d'  Urbino,  forti  e  fedeli. 

D'altra  parte  dice  bene  il  Fattori,  «  né  la  fortezza  del  luogo,  né  la  povertà  del 
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territorio,  né  la  benevolenza  dei  Principi  avrebbero  bastato  a  conservar  libero  e 
indipendente  in  mezzo  a  tante  vicende  e  pericoli  questo  paese,  se  non  avesse  avuto 
nelle  sue  istituzioni  e  nella  sua  moralità  la  causa  interiore  della  sua  conservazione  ». 
Esso  infatti  nei  secoli  più  terribili  per  tutto  il  resto  d' Italia  «  non  ebbe  fazioni,  non 
lotte  tra  i  feudali  caduti  e  il  popolo  chp>  li  aveva  fatti  cadero,  non  insolenze  dei  vin- 


-A.    ^ 


TOHKi;    DELLA    I  KATTA. 


nitori,  non  riotte  dei  vinti,  non  diritti  perduti  da  rivendicare,  non  veiidette  da  fare.. 
Sorti  o  vonuti  su  con  leg"g"i  e  istituti  semplici  o  naturali,  vennero  ritoccando  e  mi- 
gliorando la  loro  costituzione  a  poco  a  poco  secondo  il  bisotjno  o  le  esiijenze  dei 
tompi  ;  e  quando  obbero  ad  adottare  i  nui)\i  ordinamenti  (lolla  libertà,  già  sapevano 
quali  di  essi  avevano  fatto  buona  o  quali  cattiva  prova   >. 

In  una  lettera  della  metà  del  secolo  XVIII,  diretta  al  Gonfaloniere  della  repub- 
blica, troviamo  un  elogio  do!  Titano  che  più  d'ogni  altro  ci  sembra  rendere  il  sen- 
timenti «IpII.i   pace  politica,  della  frcscìiezza    fuoraìr.,    del    tranquillo   andamento  della 
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vita,  quasi  sempre  condotta  in  riposo,  sull'arduo  scoglio  :  «  Quantunque  non  siate 
che  un  pìccolo  sovrano  di  un  piccolissimo  stato,  ciò  non  pertanto  avete  un  animo 
che  uguale  vi  rende  ai  Principi  più  grandi.  Non  è  la  vastità  degli  imperi  quella  che 
fa  il  merito  degl'  imperatori  :  un  padre  di  famiglia  aver  potrà  moltissime  virtù,  e  un 
gonfaloniere  di  San  Marino  una  reputazione  grandissima.  Non  trovo  che  siavi  al 
mondo  una  cosa  tanto  bella  quanto  l'essere  alla  testa  di  un  piccolo  cantone,  che 
appena  si  scorga  sulla  carta  geografica  ;  in    cui    non    sappiasi  cosa  sia  la  discordia, 


LA  TERZA  TORRE,  DEL  MONTALE. 


la  guerra  ed  ove  tempesta  alcuna  non  si  conosca,  se  non  che  quando  il  cielo  s'im- 
bruna ;  ilove  altra  ambizione  non  siavi  che  di  conservare  il  silenzio  e  la  mediocrità, 
e  dove  finalmente  i  beni  sono  in  comune,  mediante  la  bellissima  costumanza  di 
scambievole  soccorrersi.  Oh  quanto  mi  piace  cotesto  piccolo  angolo  della  terra  ! 
Quanto  la  dimora  del  medesimo  per  me  sarebbe  felice  !  e  non  già  in  mezzo  al  tu- 
multo che  agita  le  vaste  città,  in  mezzo  alle  grandezze  che  fanno  gemere  i  piccoli, 
e  al  lusso  che  corrompe  il  cuore  ed  abbaglia  la  vista.  Cotesto  è  un  luogo  dove  io 
volentieri  stabilirei  il  mio  tugurio,  e  dove  il  mio  cuore  già  da  lungo  tempo  ritrovasi... 
Non  si  dà  un  peso  più  grande  al  mondo  di  quello  d'una  sovranità  ;  ma  la  vostra  è 
così  dolce  e  così  lieve,  che  non  v'  impedisce  il  poter  camminare  !  » 
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Quegli  che  scrisse  questa  lettera,  e  poteva  dalla  terra  nativa.  Sar.t  Arcangelo, 
contemplar  se„,pre  le  tre  superbe  penne  nel  Titano,  sognandovi  un  tugur.o  dove 
riparare  fu  l'umile  francescano  che  la  sorte  e  il  tempo  portarono  mvece  al  sogho 
pontificio  col  nome  di  Clemente  XIV,  ossia  alla  maggiore  delle  corti  e  delle  sovra- 
nità  del  mondo.  Egli  alla  pace  sognata  sostituì  una  ben  fiera  lotta.  hrn,a„do  ,1  breve 
che  sopprimeva  i  gesuiti  e  che  a  lui  faceva  esclan,are  :  <  Oggi  ho  segnata  la  una 
sentenza  di  morie  !   > 


"''^TOSr 


Il     TITANO    A    SUD. 
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